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Alle  mie  allieve, 


Da  poco  tempo  il  monumento  magnifico 
detto  dal  sommo  Palladio  « il  più  ricco  ed  or- 
nato edifizio  che  forse  sia  stato  fatto  dagli  an- 
tichi fino  a’  quei  tempi  » ha  subito  rovina 
appunto  in  queir  angolo  che  valse  al  Sanso- 
vino  r ammirazione  de’  contemporanei  e de’  po- 
steri suoi. 

Rammento  la  circolare  del  Panzacchi  in 
cui  egli,  allora  Sottosegretario  di  Stato,  mostra- 
va il  desiderio  che  la  storia  dell’  arte  nelle  no- 
stre scuole  secondarie  fosse  insegnata  contem- 
poraneamente alla  nostra  storia  civile  e lette- 
raria a cui  è intimamente  congiunta  ; e diceva  : 

« Stranieri  d’ oltre  monte  e d’ oltre  mare 
» si  affollano  dinanzi  ai  vecchi  palagi  dei  no- 
» stri  Comuni,  dentro  le  nostre  cattedrali,  nelle 
» gallerie  e nei  musei  ; noi  permetteremo  an- 
» cora  che  i nostri  figliuoli  escano  dalle  scuole 
» ignorando  quello  che  in  casa  nostra  gli  stra- 
» nieri  ammirano  e c’invidiano?  » 
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La  sciagura  che  ha  colpito  Venezia  toglien- 
dole quanto  avea  di  più  caro,  ha  dato  motivo 
a tutti  i giornali  di  fare  la  storia  del  campa- 
nile millenario;  della  Libreria  di  San  Marco 
poco  s’  è detto,  e perciò  forse  voi  poco  saprete. 

Per  voi  dunque  ho  cercato  tessere  la  sto- 
ria di  questo  grandioso  edifìzio  ricercando  le 
origini  della  istituzione  per  la  quale  fù  eretto, 
e ho  voluto  riportarvi  documenti  i quali  pos- 
sono dare  più  netta  V idea  deir  intendimento 
della  Repubblica  nelle  diverse  epoche,  e del- 
V amore  de’  veneziani  alla  Serenissima  — Cosi 
brevemente  vi  ho  aggiunto  dei  cenni  biogra- 
fici sugli  artisti  del  cinquecento  che  concorsero 
coir  arte  loro  a rendere  quel  monumento  opera 
grandiosa  e ammirevole,  riportando  corrispon- 
denze e documenti  dei  quali  parecchi  già  pub- 
blicati, ma  probabilmente  da  voi  non  conosciuti, 
sperando  con  ciò  fare  opera  modestamente  buo- 
na assicurandovi  vie  più  della  verità  dei  fatti 
esposti. 

La  conoscenza  della  storia  di  questa  antica 
Libreria  vi  lasci  il  desiderio  di  ricercare  quella 
di  tanti  e tanti  altri  monumenti  secolari  che 
rendono  magnifica  la  città  nostra,  acciò  più  non 
si  possa  dire  che  lo  straniero  d’  oltre  monte  e 
d’  oltre  mare  ammiri  e conosca  meglio  di  noi 
quanto  egli  invidia  in  casa  nostra. 


Laura  Pittoni 


Francesco  Petrarca  ricercatore  e ammiratore  delle 
opere  antiche,  che  studiò  appassionatamente  più  che 
altri  mai,  senti  quale^sana  influenza  poteva  portare 
all’  umanità  lo  studio  dei  classici  nella  letteratura  e nella 
storia  di  Foma  ; e colla  cognizione  esatta  di  quelle 
epoche  lontane,  scrivendo  elegantemente  opere  italiane 
e latine,  tramandò  ai  successori  ed  ai  posteri  1’  amore 
al  classicismo  cui  diede  grandissimo  impulso,  mentre 
nel  medio  evo  il  ricordo  dell’  antichità  era  stato  molto 
alterato  per  1’  avvicendarsi  e lo  svolgersi  dei  tempi  alla 
cui  forma  ed  al  cui  colore  si  plasmava. 

Egli  sapeva  che  fino  da  età  ben  remote  laddove 
cresceva  la  civiltà,  esistevano  pubbliche  biblioteche 
nelle  quali  il  popolo  apprendeva  le  lettere,  le  scienze, 
le  arti.  Dolente  che  questo  mezzo  di  cultura  generale 
fosse  caduto  in  disuso  col  cadere  dell’Impero  Romano, 
mentre  ai  suoi  giorni  soltanto  nelle  cattedrali  e nei 
conventi  si  trovavano  collezioni  di  libri  per  lo  studio 
dei  religiosi,  voleva,  col  rinnovare  1’  usaliza,  dar  mezzo 
agli  studiosi  di  facilmente  conoscere  ed  apprezzare  le 
bellezze  letterarie  e le  grandezze  passate. 

Andato  a Milano  nel  1353  animato  da  questo  de- 
siderio, consigliò  Galeazzo  Visconti  di  fondare  una  bi- 
blioteca la  quale  sorse  tosto  in  Pavia. 
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Nel  Novembre  dello  stesso  anno  fu  mandato  dal 
Visconti  a Venezia  e chissà  se  fin  d’ allora,  mentre 
questo  desiderio  era  fisso  in  lui,  egli  non  abbia  deplo- 
rato che  in  questa  città  mancasse  una  libreria. 

IMolte  e molte  volte  dipoi  tornò  alla  Regina  deh 
r Adriatico  quale  ambasciatore  del  Duca  di  Milano, 
ebbe  contatto  coi  dotti  veneziani  di  quell’  epoca  quale 
il  Doge  Andrea  Dandolo  Benintendi  de’  Ravagnani 
Gran  Cancellieie  e molti  altri,  ed  ebbe  campo  di  no- 
tare r amore  de’  veneziani  per  quanto  è bello  dalle  let- 
tere alle  arti.-  Mosso  dunque  da  una  simpatia  ed  af- 
fetto speciale  nato  dalf  ammirazione  per  questa  città 
singolare,  ammirazione  che  dift^ostra  nelle  sue  epistole 
senili  con  quelle  parole  che  sono  un  inno  a Venezia 
« Augustissima  Città  de’  veneti,  che  è oggi  il  solo  al- 
» bergo  della  libertà  e della  pace,  il  solo  rifugio  dei 
» buoni,  il  solo  porto,  al  quale  da  ogni  dove,  in  questi 
» tempi  tirannici  e guerrieri  accedono  sconquassate  le 
» navi  di  coloro  che  bramano  di  bene  vivere  — Città 
» ricca  d’  oro,  e più  ricca  che  la  fama  non  dica,  po- 
» tente  di  forze,  ma  più  potente  in  virtù,  fondata  su 
» solidi  marmi,  ma  su  più  solido  fondamento  di  civile 
» concordia  stabilita,  cinta  di  salati  flutti,  ma  di  più 

salati  consigli  difesa »,  grato  di  tutta  la  stima  che 

il  popolo  suo  dimostrava,  risolvette,  vita  durante,  di 
donare  parecchi  de’  suoi  libri  a Venezia  pel  principio  di 
una  pubblica  libreria,  sperando  che  il  suo  esempio  ve- 
nisse da  molti  imitato  onde  essa  potesse  man  mano 
arricchirsi  ed  eguagliare  quelle  antiche  elleniche  e 
romane. 

Vediamo  che  dalla  sua  sete  di  conoscenza  antica, 
scaturisce  più  vivo  1’  amore  al  classicismo  che  diede 
poi  il  carattere  speciale  all’  età  successiva. 

Difatto  sullo  scorcio  del  secolo  XIV  e sul  prin- 


cipio  del  XV  sono  prese  d’  assalto  le  biblioteche  delle 
cattedrali  e dei  conventi  ; la  niente  umana  si  rischiara 
e s’  apre  a nuovi  orizzonti,  studiando  dapprima,  am- 
mirando poi  con  entusiasmo,  quei  tesori  di  grandezza 
remota,  e dai  libri,  dalle  iscrizioni,  dai  monumenti  lo 
studioso  rileva  stupefacendo,  bellezze  infinite. 

Mentre  rifiorivano  le  lettere  dallo  studio  delle 
opere  antiche,  anche  la  scienza  del  giure  rinasceva 
quasi  a nuova  vita,  chè  dai  codici  latini  apprendeva 
leggi  sane. 

In  tempo  dunque  di  simile  sentimento,  felice  fu 
V idea  del  Petrarca  che  il  suo  divisamento  esegui  nel 
1362  raccomandando  alla  Signoria  di  religiosamente 
conservare  quei  libri  per  sempre,  e chiedendo  per  sè 
un’  abitazione  ove  potere  egli  stesso  custodirli  — E 
ciò  gli  fu  in  parte  concesso  (^)  giacche  la  Repubblica 

(')  1362  — 4 Settembre 

(ARCHIVIO  — Registri 
della  Procuratia  de  Supra) 

Considerando  quanto  babbia  ad  esser  con  Laude  di  Dio, 
et  del  Beato  Marco  Evangelista,  et  ad  honor,  e fama  quello 
cbe  è offerto  per  D.m°  Francesco  Petrarca,  la  cui  fama  Foggi 
è tanta  in  tutto  lo  mondo,  cbe  non  s’  ba  memoria  di  buomiui 
cbe  fra  Cristiani  sia  stata  giammai  o sia  un  Philosopo  Morale, 
et  un  Poeta  cbe  gli  si  possa  paragonare;  sia  accettata  la  sua 
oblazione  secondo  la  forma  della  infrascritta  polizza  scritta 
di  sua  mano,  et  sia  preso  cbe  si  possa  spendere  del  monte  per 
la  casa,  et  l’ abitazione  sua  in  vita  sua  per  modo  d’  affitto  si 
come  piacerà  alli  Consiglieri  et  Capi  o alla  maggior  parte  — 
offerendo  gli  Procuratori  di  S.  Marco  far  le  spese  necessario 
per  il  Luogo  dove  bavevano  ad  esser  riposti,  et  conservati  i 
suoi  Libri;  et  il  tenor  della  Polizza  è questa: 

Desidera  Francesco  di  baver  per  lierodo  il  Boato  Marco 
Evangelista  so  cosi  ]>iacerà  a Cbristo,  et  a Lui,  di  non  so 
quanti  Libretti:  i ([uali  egli  possiedo  al  jirescnto  o che  forse 
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gli  assegnò  il  palazzo  detto  allora  delle  torri  sulla  riva 
degli  Schiavoni,  forse  proprietà  di  Arrigo  da  Molino, 
ove  poi  fu  il  Monastero  del  S.®  Sepolcro  e ora  la  Ca- 
serma di  fanteria  ; ma  siccome  il  Petrarca  designava 
poi,  erede  del  suo  dono  S.  Marco,  così  i Procuratori 
della  Repubblica  vollero  essi  decidere  riguardo  il  luogo 
più  adatto  alla  conservazione  dei  codici  e dei  libri. 

Dai  più  si  crede  che  tutti  i volumi  del  Petrarca 
sieno  stati  trasmessi  alla  Signoria,  invece,  molti  bensì 
egli  ne  possedeva,  ma  non  tutti  furono  ad  essa  legati, 
giacché  parte,  in  vita,  prestati  e smarriti,  altri  con 
poca  diligenza  custoditi. 

Una  parte  rarissima  andò  divisa  prima,  dispersa 
poi.  — Però  preziosi  codici  di  essa  si  trovano  nelle 
varie  biblioteche  d’Italia  e dell’  estero,  più  specialmente 
in  quella  pavese  eretta,  come  si  disse,  per  suo  consi- 
glio, da  Galeazzo  Visconti.  Perciò  non  è a credere  che 
1’  intera  libreria  del  Petrarca  passasse  alla  Repubblica 
che  solo  ricevette  in  dono  alquanti  de’  suoi  libri  per 
1’  inizio  di  una  pubblica  libreria.  Certamente  colla  sua 
offerta  egli  intendeva  non  solo  fare  un  prezioso  regalo, 
ma,  più  che  tutto,  dare  esempio  ad  altri,  acciò  in  tempo 
non  lontano  sorgesse  da  esso  una  vera  istituzione. 

E i secoli  di  poi  conservano  riconoscenza  al  suo 
filantropico  intento. 

possederà  — Con  questo  die  i Libri  non  sieno  venduti  nè  per 
qualsivoglia  modo  maltrattati,  ma  sieno  conservati  in  alcun 
luogo  da  esser  deputato  a questo  effetto,  il  quale  sia  sicuro 
dal  fuoco  et  dalle  pioggie  a honor  di  esso  Santo  et  a memo- 
ria di  esso  Francesco  et  per  consolatione  et  comodo  perpetuo 
degli  Ingegnosi  e Nobili  di  quella  città  che  si  diletteranno  di 
cose  tali. 

Data  dalla  Procuratia  di  S.  Marco  de  Supra,ll  18  Marzo  1659- 

Zuanne  Negri  Nodaro 
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Doloroso  però  è il  pensiero  che  la  Repubblica  non 
mostrasse  coi  fatti,  apprezzare  molto  il  dono  raro  ri- 
cevuto. Morto  il  Petrarca  dodici  anni  dopo,  i libri  fu- 
rono dimenticati  per  foltissimo  tempo  in  una  came- 
retta nella  parte  superiore  della  chiesa  di  S.  IMarco 
presso  i quattro  cavalli  dorati. 

Nessuno  se  ne  occupava,  nessun  cittadino  recla- 
mava il  diritto  di  studiarli,  chè  a tale  unico  scopo 
erano  stati  donati.  Soltanto,  secondd*il  Morelli,  nel  1635 
« Iacopo  Filippo  Tommasino  di  Padova,  letterato  di 
» buon  gusto  e di  molta  erudizione,  avendo  posto  ma- 
» no  a illustrare  le  gesta  e la  dottrina  del  Petrarca,  e 
» rintracciando  di  essi  libri,  fu  avvertito  da  Benedetto 
» Cappello  gentiluomo  della  Repubblica,  che  nella  stan- 
» za  presso  i cavalli  di  bronzo  di  S.  Marco  si  trova- 
» vano  abbandonati.  » Gli  studi  speciali  del  Tommasino 
e gli  eccitamenti  del  Cappello  fecero  sì  che  Francesco 
Morosini,  Francesco  Molino  e Giovanni  Nani  Procu- 
ratori di  S.  Marco  de  Supra,  incaricassero  1’  abate  For- 
tunato Olmo  cassinese  letterato  celebre,  di  visitarli  ed  or- 
dinarli ; ma  V incuria  ed  il  tempo  li  avevano  malconci  in 
modo  che  molti  se  ne  trovavano  mangiati  quasi  intera- 
mente dalle  tignole  « parte  fradici  dall’  umidità  e parte 
ancora,  dice  il  Valentinelli,  quasi  a dire,  petrificati, 
dopo  di  che  furono  trasportati  nella  sala  dello  Scru- 
tinio » . 

Con  tutto  ciò  il  Tommasino  pubblicò  T indice  nel 
Petrarca  Redivivus  dando  ragguaglio  di  questa  sco- 
perta. Ma  il  Morelli  assei^isce  che  i codici  furono  la- 
sciati nella  medesima  stanza  fino  al  1739  anno  in  cui 
furono  aggiunti  agli  altri  e ])assarono  alla  libreria. 
Ciò  è quasi  inverosimile  giacche,  se  tanto  aveano  sof- 
ferto per  r incuria  cd  il  tenq)o,  un  altro  secolo  in  si- 
mile ambiente  li  avrebbe  (piasi  distrutti.*^ 
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Io  propendo  a credere  col  Yalen tinelli  che  dopo 
il  riordinamento  dell’  abate  Olmo,  essi  sieno  stati  por- 
tati nella  sala  della  Libreria  nel  Palazzo  Ducale, 

, Il  primo  uomo  che  seguì  f esempio  del  Petrarca 
fu  il  Cardinale  Niceno  Bessarione  il  quale,  nato  a Tre- 
bisonda,  era  vescovo  di  Costantinopoli  città  da  lui 
amata.  — Le  lotte  intestine  di  religione  per  lo  scisma 
invadente  rattristavano  1’  Imperatore  di  Grecia  ed  il 
clero,  per  cui  il  Cardinale  venne  in  Italia  a prender 
parte  al  Consiglio  ecumenico  eh’  ebbe  luogo  in  Firenze 
nel  1438,  ed  ivi  trattare  la  riunione  dei  Greci  coi  La- 
tini quanto  alle  cose  di  fede  ; nel  quale,  arrecò  alla 
religione  grande  giovamento. 

Era  egli  uomo  di  grande  dottrina  e cultura  pro- 
fonda e,  appunto  per  le  doti  del  suo  ingegno,  fu  ele- 
vato a tanta  altezza  da  papa  Eugenio  IV.  Innamorato 
dell’  Italia,  ove  riscontrò  intelletti  superiori,  disgustato 
dall’  invasione  turca  nella  sua  Grecia  che  le  guerre 
continue  devastavano,  dall’  idea -che  la  città  di  Adria- 
no fosse  sede  dell’  Impero  ottomano,  e dal  timore  che 
la  stessa  Bisanzio  avesse  un  giorno  a cadere,  deter- 
minò di  stabilirsi  in  Poma,  ove  trasportò  la  sua  pre- 
ziosa libreria  trasformando  la  sua  casa  in  una  vera 
Accademia  ove  accorrevano  i migliori. 

Ammirato  anch’  egli  di  Venezia  ove  spesso  avea 
soggiornato,  legato  d’  amicizia  a Pietro  Morosini  am- 
basciatore a Poma,  si  affezionò  alla  Pepubblica  che^ 
alla  sua  volta  stimando  le  rare  doti  del  Cardinale, 
coglieva  ogni  occasione  per  dimostrargli  la  propria 
deferenza  tanto  che,  arrivando  egli  a Venezia,  il  Se- 
nato andò  ad  incontrarlo  nel  bucintoro,  e lo  iscrisse 
nel  numero  dei  Patrizi  ammettendolo  nel  gran  con- 
sìglio ad  eleggere  a cariche  e dignità  della  Pepub- 
blica. 
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Mentre  egli,  presentendo  quasi  la  triste  fine  della 
sua  patria,  1’  abbandonava,  i destini  di  essa  parvero 
migliorare  giacché  Mourad  II  nel  j.450  stabili  1’  ordine 
di  successione  al  trono  di  Costantino  Paleologo  Dra- 
gozes,  mentre  Demetrio  suo  fratello  pretendeva,  quan- 
tunque minore,  perchè  despota  del  Peloponeso,  la  co- 
rona imperiale. 

jMourad,  aderendo  ai  voti  dell’  Imperatore  Costan- 
tino, conchiuse  un  trattato  di  pace  che  certamente 
avrebbe  mantenuto. 

Ma  bentosto,  cessando  egli  di  vivere  per  morte 
improvvisa,  mentre  assisteva  ad  una  festa  in  una  ri- 
dente isola  del  lago  di  Adrianopoli,  gli  succedette  suo 
figlio  Maometto  II. 

I Greci,  in  occasione  dell’  ascensione  al  trono  del 
nuovo  Imperatore  Ottomano,  inviarono  ambasciatore 
a complimentarlo  Demetrio,  despota  del  Peloponeso, 
che  ebbe  da  Maometto  gentile  accoglienza  e la  pro- 
messa di  mantenere  i buoni  rapporti  di  pace  che  il 
padre  suo  avea  stipulato  coll’  Impero  limitrofo  ; obbli- 
gandosi di  continuare  il  pagamento  della  pensione  per 
Ourkhau  figlio  di  Souleiman  che  i greci  tenevano  a 
Costantinopoli  perchè  i turchi  lo  volevano  lontano 
avendo  delle  pretese  al  trono.  Ma  il  Sultano  mancò  a 
queste  promesse  e allora  Costantino  inviò  ambascia- 
tori  a chiedere  il  denaro  in  forma  un  po"  troppo  ri- 
sentita, e Maometto  inviperito  li  cacciò. 

Da  questo  motivo,  non  certamente  grave,  ecco 
nuovi  disgusti  fra  i due  popoli,  per  cui  1’  assedio  e la 
caduta  di  Bisanzio  dopo  1125  anni  dalla  sua  fomìa- 
zione. 

Costantino  il  Grande  colla  sua  fede  nuova  la  edi- 
ficò, un  altro  Costantino  con  fède  intensa,  mentre  lotte 
intestine  fra  cattolici  e scismatici  rovinavano  la  so- 


— 12  — 


cietà  e la  distraevano  dilla  difesa,  affranto  ma  corao- 
gioso,  buono  sempre,  chiese  la  morte  e la  trovò  sulle 
mura  della  sua  città,  preda  della  barbarica  furia  turca, 
caduta  dopo  cinquantatre  giorni  di  resistenza  (29  Mag- 
gio 1453).  E Ourkhau  piuttosto  che  cadere  schiavo  o 
essere  ucciso  da  mano  turca,  si  precipitò  dall’  alto  di 
una  torre  e spense  cosi  la  sua  vita. 

Orribile  la  descrizione  dei  delitti,  delle  stragi,  delle 
profanazioni,  del  vandalismo  commesso  dai  turchi,  spinti, 
aizzati  dalla  viva  voce  di  Maometto  il  quale  volle  avan- 
ti a sè  col  capo  di  Costantino  altre  teste  dei  maggiori 
che  morirono  da  prodi  sulle  mura  della  gran  capitale. 

« La  chiesa  di  S.  Sofìa,  dice  Phranzes,  il  santua- 
» rio  della  sapienza  di  Dio,  il  trono  della  sua  gloria, 
» la  meraviglia  della  terra,  eretto  in  onore  del  Signo- 
» re,  fu  ridotto  un  luogo  d’  abbominevole  orrore.  » 

« Le  troisieme  jour  après  la  prise  de  la  ville^  dit 
» r historien  Ducas,  Mbamed  donnà  ses  ordres  pour 
» le  départ  de  la  flotte  ; elle  se  remit  en  mer  chargée 
» de  vases  d’  or  et  d’  argent,  d’  habillemens  précieux  et 
» de  prisonniers.  Mais  il  restait  encore  dans  le  camp  un 
» immense  butin  : ici  un  soldat  se  proménait  vetu 
» d’ornemens  sacerdotaux,  un  autre  menait  do  chiens 
» en  lesse  avec  ime  ceinture  dorée  : celni-ci  buvait  du 
» vin  dans  un  calice,  celui-là  profanait  le  vases  sacrés 
» en  s’  en  servant  pour  ses  repas.  Une  quantité  in- 
» nombrable  de  livres  furent  entassés  dans  des  chariots 
» et  transportés  dans  toutes  les  provinces  ; dix  volu- 
» mes  de  Platón,  d’  Aristote,  ou  d’  ouvrage  de  théo- 
» logie,  se  vendaient  ime  piece  de  monnaie.  Toutes 
» les  dorures  avaient-été  arrachées  des  Evangiles  ri- 
» chement  reliés  et  les  images  jetées  au  feu  ! » 

Durante  il  doloroso  assedio  i Veneziani  dalla  parte 
di  mare  colle  loro  imbarcazioni,  e a terra  col  loro  brac- 
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ciò,  aiutarono  i greci  alla  difesa,  insieme  ai  genovesi^ 
(che  li  tradivano  però)  ai  candiotti,  a qualche  spa- 
gnuolo  e francese  ; ma  più  che  tutti  combatterono  per 
la  santa  causa. 

Immagini  ognuno  il  dolore  che  dovette  provare 
a tanta  sciagura  il  Cardinale  Bessarione  che  sapeva  in 
preda  al  barbaro  furore  la  sua  patria,  oltraggiata,  cal- 
pestata la  sua  fede^,  spente  crudelmente  tante  vite  a 
lui  care  — Egli  da  lontano  pensò  a quanti  libri  an- 
tichissimi venivano  venduti  per  vile  moneta,  e traspor- 
tati a tal  uopo  di  provincia  in  provincia.  Ne  fece 
ricercare  e acquistare  moltissimi,  e continuamente  ri- 
cevevane  dalia  patria  lontana  per  arricchire  la  sua  già 
preziosa  libreria. 

Per  fuggire  a tanto  orrore,  ecco  altri  profughi 
greci  venire  in  Itaiia  per  non  assistere  al  triste  con- 
tinuato spettacolo,  portare  la  loro  dottrina,  la  loro  arte 
in  questa  terra  a cui  li  legava  ricordi  lontani. 

La  caduta  di  Bisanzio  lascia  conoscere  all’  Europa 
Cristiana  i più  preziosi  manoscritti  della  Grecia  pa- 
gana da  secoli  sepolti  fra  le  sue  mura,  creando  con 
ciò  una  corrente  civilizzatrice  da  oriente  ad  occi- 
dente. 

L’arte  risorge  anch’ essa  in  Toscana  coll’ingegno 
del  Brunelleschi,  del  Ghiberti,  di  Donatello,  i quali 
allo  studio  dell’  antico,  a cui  consacrarono  anni  in- 
teri fra  le  rovine  di  Poma,  devono  la  loro  maggior 
gloria. 

Il  Bessarione  concorse,  colla  sua  cultura  speciale 
e col  tesoro  della  sua  libreria,  in  Roma  certamente  a 
divulgare  lo  scienze  e le  lettere,  mentre  colla  sua  bon- 
tà, dice  Francesco  Sansovino,  era  sostegno  delV  afjUtta 
virtù.  — Proprietario  di  si  preziosa  collezione  di  libri, 
fra  i quali  se  ne  annoverano  di  unici  e rari,  potuti 
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salvar©  dall’  invasione  de’  tnrclii,  o strappati  loro  con 
vile  moneta  in  quella  Grecia  che  fu  madre  di  civiltà, 
pochi  anni  prima  di  morire  pensò  di  legare  in  testa- 
mento quel  suo  tesoro  a una  città  d’ Italia  che  23er 
cultura  letteraria,  artistica  e scientifica  ne  fosse  degna. 
Incerto  era  se  scegliere  Eoma,  Firenze  o Venezia,  tutte 
© tre  ricche  d’  ingegni  elevati,  di  artisti  eletti,  i quali 
avrebbero  saputo  non  solo  apprezzare,  ma,  collo  stu- 
dio di  quegli  antichi,  fare  apprezzare  agli  altri  le  bel- 
lezze di  quelle  epoche  remote. 

L’  influenza  di  Pietro  Morosi  ni,  ambasciatore  a 
Eoma  per  la  Eepubblica,  1’  amicizia  che  per  lui  nu- 
^triva  il  Bessarione,  la  gratitudine  e la  simpatia  eh’  egli 
portava  ai  veneziani,  che  per  la  sua  patria  aveano 
combattuto,  la  posizione  naturale  e sociale  di  Venezia 
che  continue  relazioni  mantenne  per  secoli  coll’Oriente, 
per  cui  studiosi  d’  ogni  paese  avrebbero  potuto  con- 
sultare, studiare  ed  ammirare  tanta  sapienza  raccolta 
ne’  suoi  libri,  tutto  concorse  a far  si  che  la  decisione 
e la  scelta  cadesse  su  di  essa. 

L’  illustre  Patriarca  Orientale  avea  disposto  di  do- 
nare la  sua  libreria  ai  benedettini  di  S.  Giorgio.  Fu 
il  Morosini  che  gli  fece  rifletter©  la  poca  opportunità 
del  luogo,  cbè,  essendo  il  monastero  in  isola,  non  si 
prestava  troppo  alla  comodità  dei  cittadini  e dei  fore- 
stieri. Comprese  il  Cardinale  e chiese  ed  ottenne  dal 
Papa  il  permesso  di  regalare  la  sua  libreria  alla  Sere- 
nissima ciò  che  fece  poi  con  una  lettera  (^)  improntata 


(b  Traduzione  della  Bolla  di  Paolo  II  1547. 

percliè  essendo  lo  stesso  Monastero  (di  S.  Giorgio)  in 

isola,  non  si  può  andare  ad  esso  dalla  predetta  città  se  non 
con  barche  ; e perchè  sia  più  facile  1’  adito  per  quelli  che  vo- 
gliano studiare  o leggere  o recarsi  presso  la  stessa  libreria, 
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a sentimenti  elevati  in  cui  si  comprende  da  quauti  e 
quanti  anni,  dall’  età  sua  giovanile,  con  quanto  amore, 
con  quanto  sapere  e forse,  con  altrettanto  sacrificio, 
egli  avesse  raccolto  quei  libri  sparsi  qua  e là,  coll’  an- 
sia ed  il  timore  di  arrivare  troppo  tardi  per  salvarli 
dal  vandalismo  turco. 

Tutti  i suoi  risparmi  ad  essi  dedicò  desioso  che 
il  frutto  delle  sue  ricerche,  delle  sue  preziose  raccolte, 
servisse  di  ammaestramento,  coll’esempio  dell’antichità, 
pei  costumi,  per  le  leggi,  per  la  religione. 

La  lettera  diceva  press’  a poco  : « Fino  da  fan- 
» ciullo  riposi  ogni  mia  passione  nel  raccogliere  libri  di 
» ogni  specie  e non  solo  molti,  quando  ero  giovane, 
» di  mia  mano  trascrissi,  ma  ogni  mio  risparmio  spen- 
» de  va  nell’  acquistarne  sempre  nuovi,  essendo  questo 
» il  tesoro  più  utile  che  io  potessi  stimare.  Difatto  i 
» libri  sono  pieni  delle  parole  dei  saggi,  di  esempi  del- 
» 1’  antichità,  dei  costumi,  delle  leggi  e della  religione. 

tu  desideri  die  i predetti  libri  e molti  altri  Greci  da  te  ac- 
quistati dopo  la  detta  donazione  e cosi  pure  i tuoi  libri  Latini 
sieno  conservati  dai  Procuratori  di  S.  Marco  di  Venezia  alla 
quale  si  va  dalla  predetta  città  senza  barca  e dove  potranno 
essere  dagli  stessi  Procuratori  più  diligentemente  e sincera- 
mente conservati  e tenuti  ; per  la  qual  cosa  umilemente  ci 
supplicasti  di  revocare  la  predetta  donazione  e non  solo  i pre- 
detti libri,  ma  anche  quelli  die,  come  ho  detto  sopra,  acqui- 
stasti più  tardi  Greci  e Latini  di  tua  proprietà  sieno  dati  da 
conservare  alla  predetta  Chiesa  di  S.  Marco  sotto  la  custodia 
dei  medesimi  Procuratori,  i quali  sono  ottimi  uomini,  si  che 
non  potrebbe  essere  più  sicura  la  custodia  e più  durevole  la 
conservazione  dei  medesimi  libri  Greci  e Latini  e qualunque 
condizione  o modalità  ti  sembrerà  opportuno  di  aggiungere  a 
questa  donazione  per  rendere  più  facile  agli  studiosi  l'accesso 
ad  essi,  ci  degneremo  concedartene  licenza  e facoltà,  o di  prov- 
vedere opportunamente  ad  altre  cose  oltre  a queste  .secondo 
la  Apostolica  benevolenza. 
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» Vivono  e parlano  con  noi,  ci  ammaestrano,  ci  con- 
» solano,  e le  cose  e le  persone  lontanissime  per  tempo 
» da  noi,  ci  presentano  come  vive  e parlanti.  E cosi 
» grande  il  loro  potere  che  senza  di  essi  saremmo  igno- 
» ranti  di  tutto,  e quella  stessa  urna  che  seppellisce 
» il  corpo  degli  uomini,  ne  seppellirebbe  il  nome.  Mi 
» diedi  però  con  più  ardore  alla  raccolta  di  libri  greci, 

» che  andavano  perdendosi  dopo  la  caduta  della  Gre- 
» eia  e la  presa  di  Costantinopoli,  in  tal  modo  che 
» di  220000  volumi  che  possedeva,  come  ci  dice  Plu- 
» tarco,  la  sola  biblioteca  di  Apamea,  ora  non  ne  esi- 
» stono  che  appena  mille.  — Fu  mia  cura  di  racco- 
» gliere  non  molti  libri,  ma  gli  ottimi  e cosi  raccolsi 
» quasi  tutte  le  opere  dei  filosofi  greci  e specialmente 
quelle  difficili  a trovarsi,  cioè  le  rare.  Ma  mi  tor- 
» menta  va  il  pensiero  di  trovare  un  luogo  dove  si 
» potesse  degnamente  conservare  la  mia  raccolta  a 
» vantaggio  di  tutti  gli  studiosi  delle  due  letterature 
» classiche,  la  latina  e la  greca.  Fra  tutte  le  città 
» dMtalia  io  non  vidi  altro  che  potesse  dare  un  luogo' 
» più  sicuro  della  vostra  ai  miei  libri  per  1’  integrità, 
» la  giustizia,  e la  sapienza  di  questo  Stato,  nè  un 
» luogo  più  comodo  per  essere  Venezia  visitata  dai 
» forestieri  di  ogni  nazione  e specie  dai  greci  dopo  la 
» caduta  di  Costantinopoli.  Sono  inoltre  stretto  da  gra- 
» titudine  e da  intimità  con  molti  cittadini  di  Venezia 
» la  quale  mi  ha  accolto  fra  i profughi  greci  ed  io  ho 
» eletto  a mia  seconda  patria. 

» Innoltrandomi  quindi  nella  vecchiaia  e sapendo 
» di  essere  mortale,  dono  e dedico  al  veneratissimo 
» Tempio  di  S.  Marco  della  nostra  inclita  città  tutti 
» i miei  libri  delle  due  lingue  classiche  con  sentimento 
» di  gratitudine  e col  desiderio  che  i frutti  del  mio 
» lavoro  sieno  colti  primi  fra  tutti  dai  figli  vostri. 
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» Perciò  mando  alle  Eccellenze  Vostre  il  Dono, 
» l’ indice  dei  libri  e il  Decreto  del  Sommo  Pontefice, 
» pregando  Dio  che  il  vostro  Stato  prosperi  in  per- 
» petua  pace,  tranquillità  e concordia. 

» Salute  e felicità  alle  Vostre  Eccellenze. 

» Dai  Bagni  di  Viterbo  13  Maggio  1468.  » 

Ognuno  può  immaginare  se  di  tanta  magnificenza 
fosse  contento  il  Senato.  Veramente  un  tesoro  si  po- 
tea  chiamare  quella  libreria  il  cui  valore  dicesi,  ascen- 
desse a trentamila  zecchini  — Ora  come  si  possano 
valutare  precisamente  codici  antichi  manoscritti,  io  non 
comprendo,  sarebbe  come  volere  precisare  il  prezzo 
di  qualsiasi  opera  d’  arte. 

Il  Senato  mostrò  la  sua  soddisfazione  e la  sua 
gratitudine  con  una  lettera  in  cui  fa  vedere  quanto 
apprezzato  e stimato  fosse  il  dono  che  metteva  in  con- 
dizioni Venezia  da  potersi  annoverare  fra  le  poche 
città  che  assieme  ai  monumenti  d’  arte  possedesse  mo- 
numenti rari  letterari. 

E in  quella  lettera  in  questi  termini  esprimeva 
la  sua  gratitudine  : 

« Il  Nobil  Uomo  Pietro  Morosini,  nostro  oratore 
» a Roma,  ritornando  pochi  giorni  or  sono  di  là,  ci 
» portò  il  documento  di  donazione  della  splendida  vo- 

» stra  Biblioteca  assieme  colf  indice  di  tutti  i libri 

» ne  fu  redatta  presa  di  posseso  sotto  la  scorta  di 
» quella  lettera  nobilissima  che  avete  a noi  diretta  e 
» che  in  testa  al  documento  avete  collocato  a guisa 
» di  vestibolo  ! E un  dono  meravigliosamente  splen- 
» dido  e convenientissimo  alla  liberalità  e sapienza 
» della  S.  V.  R.ma  che  regala,  ed  all’  amore  ed  alle 
» aspirazioni  della  nostra  Kejmbblica  che  riceve.  Nulla 
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» di  più  grandioso,  di  più  onorevole  poteva  avvenire 
» allo  Stato  nostro  in  questo  tempo,  quanto  ricevere 
» e dar  posto  a tanti  preziosi  volumi  di  letteratura 
» greca  e latina.  Niente  inoltre  che  più  potesse  fare 
» testimonianza  e rendere  nota  sia  la  somma  dottrina 
» e scienza  delle  belle  arti  vostra,  sia  la  incomparabile 
» vostra  benevolenza  verso  noi  e la  nostra  Nepub- 
» blica  : poiché  dirassi  e si  decanterà  da  tutti  in  per- 
» petuo  la  S.  V.  N.ma  come  padre  dottissimo  e sa- 
» pientissimo,  come  principe  ed  autore  d'  un  dono 
» visibilmente  preclaro  ed  illustre,  fatto  per  uso  di  uti- 
» lità  pubblica.  Difatti  se  al  grande  Licurgo  fu  data 
» lode  di  aver  da  tutta  V Asia,  ove  era  sparso,  rac- 
» colto  il  poema  d’  Omero,  che  cosa  si  dovrà  a voi  per 
» r opera  e V amorosa  industria  delle  quali,  congiunte 
» alla  munificenza,  tanti  insigni  volumi  e monumenti 
» letterari  sono  stati  tratti  alla  luce,  specialmente  una 
» grande  quantità  fra  le  migliori  delle  opere  latine, 
» e portate  dalla  Grecia  in  Italia  e da  E-oma  a Ve- 
» nezia  ? A noi  in  varie  guise  erano  noti  anche  prima 
» d’  ora  il  grande  vostro  amore  e la  vostra  benevo- 
» lenza  verso  di  noi.  Moltissime  sono  le  prove  che 
» ampliameli  te-  dimostrano,  anche  per  bocca  di  noi 
» tutti;  in  quale  stima  aveste  la  nostra,  anzi  la  vo- 
» stra.  Repubblica  e quanto  avete  fatto  per  la  nostra 
» dignità.  Ma  questa  vostra  liberalità,  cioè  Taver  scelto 
» la  nostra  città  e il  Tempio  di  S.  Marco,  a cui  vivo 
» donaste  la  vostra  biblioteca,  cosi  superò,  ogni  altro 
» dovere,  cosi  assorbì  ogni  altra  forza  d’ affetto  e 
» benevolenza,  che  nulla  più  si  possa  aggiungere.  Re- 
» sta  quindi  che  per  questo  vostro  regalo,  che  volen* 
» tieri  accettiamo  e come  conviene  lodiamo,  noi  rin- 
» graziamo  V.  S.  I.ma  non  potendo  per  ora  farne  il 
» ricambio  e vi  preghiamo  di  sapere  che  con  non  mi- 
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» nore  soddisfazione  noi  accetteremo  i vostri  libri  di 
» quella  che  abbiano  accettato  i Romani  la  madre  dei 
» loro  Dei  od  Esculapio  e li  collocheremo  nel  più  bello 
» e nobile  sito^  cioè  in  un  posto  adatto  del  nostro 
» stesso  palazzo,  cosi  che  meritamente  si  potrà  chia- 
» mare  Biblioteca  del  Tempio  di  S.  Marco  e sarà  te- 
» nuta  fra  le  cose  mirabili  della  nostra  illustre  città, 

» con  lode  e gloria  immortale  di  V.  S.  Runa  e pub- 
» blica  utilità.  Già  con  un  decreto  del  nostro  Senato 
» sono  stati  designati  onorevolmente  il  luogo  e la  sede. 

» Dato  nel  nostro  Palazzo  Ducale. 

» X Agosto  MCCCCLXVII.  » 

Il  Bessarione  scrisse  alla  Repubblica  dai  Bagni 
di  Viterbo  il  31  maggio  1468  e 1’  anno  seguente  un 
suo  maggiordomo  arrivò  a Venezia  colle  casse  che 
contenevano  i preziosi  volumi  fra  i quali  più  valutati 
i Greci  che  i Latini.  — Fra  i latini  eh’ egli  acquistò 
durante  la  sua  dimora  in  Italia  si  trova  però  un  testo 
della  Bibbia,  secondo  la  versione  Volgata,  antico  d’in- 
torno a settecent’ anni.  Il  Senato  ricevendo  i libri, 
regalò  al  maggiordomo  quattrocento  ducati. 

Pochi  anni  dopo  nel  1473  il  Bessarione  venne  a 
morte  in  Ravenna  città  allora  sotto  il  dominio  della 
Repubblica.  Molti  patrizi  veneti  assistettero  alla  sua 
dipartita,  ad  essi,  prima  di  morire  il  Patriarca  Niceno 
consegnò  tutti  gli  altri  libri  che  aveva  acquistato  dopo 
la  donazione  della  sua  libreria  al  Senato  Vem)ziano. 

Così  completamente  erede  esso  divenne  del  patri- 
monio letterario  del  cardinale  benemerito. 

Francesco  Sansovino  nella  sua  « Venetia  » dice 

riguardo  la  libreria  « venne  poi  il  Cardinal  Pessa- 

» rione  huomo  di  molte  lettere  e afPettionato  alla  Re- 
» ])ubblica  il  (piale  morendo  1’  anno  1473  lo  lasciò  i 
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» suoi  libri,  che  in  quei  tempi  furono  i più  belli  e 
» famosi,  che  havesse  Europa.  Perciò  che  questo  huomo 
» illustre  (alla  cui  corte  concorrevano  tutti  i dotti, 
» mentre  fu  in  Eoma,  dove  era  il  sostegno  delPafflitta 
» virtù,  essendo  le  cose  di  Grecia  in  rovina  per  la  pre- 
» sura  di  Costantinopoli,  occupato  . dal  Turco)  salvò 
» diversi  libri  rari  in  diverse  facoltà  che  erano  dispersi 
» per  la  Grecia;  e che  gli  furono  portati  da  diverse 
» parti,  e venuto  a morte  volle  che  fossero  del  Senato; 
» e ordinò  per  un  lascito,  che  si  edificasse  un  luogo 
» per  conservarli  » . 

Nessun  altro  autore  fa  menzione  di  questo  lascito 
del  Bessarione  per  un  edificio  ad  uso  di  libreria  ; però 
sul  dubbio  è stata  fatta  ogni  ricerca  possibile  si  sono  tro- 
vati menzionati  tutti  i lasciti  fatti  ad  essa  ; ma  mai  nei 
Decreti  viene  nominato  questo  preteso  del  Bessarione 
mentre  continuamente  si  ricorda  la  sua  munificenza 
pel  dono  della  Biblioteca.  Altra  osservazione  mi  fa 
convincere  sempre  più  dell’  errore  di  Francesco  San- 
sovino  : la  Eepubblica  ordina  dapprima  sieno  dati  da 
Procuratori  al  Sai  cento  ducati  per  la  manutenzione 
della  Libreria  , poi  decide  sieno  cinquanta  ducati  al 
mese  ; ora,  se  Bessarione  avesse  lasciato  dei  quattrini 
non  occorreva  prenderli  dai  Procuratori  al  Sai. 

Inoltre  mi  pare  faccia  luce  la  lettera  di  ringra- 
ziamento del  Senato  al  Cardinale  in  cui  vien  detto 

« e li  collocheremo  nel  più  bello  e -nobile  sito,  cioè  in 
» un  posto  adatto  del  nostro  stesso  Palazzo,  cosi  che 
» meritamente  si  potrà  chiamare  Biblioteca  del  Tempio 
» di  S.  Marco  e sarà  tenuta  fra  le  cose  mirabili  della 
» nostra  illustre  città  con  lode  e gloria  immortale  di 
» V.^  S.^  e pubblica  utilità  e già  con  un  decreto 

» del  nostro  Senato  sono  stati  designati  onorevolmente 
» il  luogo  e la  sede  » . 
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Essa  toglie  qualsiasi  dubbio  sulla  fallace  notizia 
del  Sansovino. 

Difatto  la  Repubblica  appena  fu  in  possesso  dei 
manoscritti  del  Cardinale  Bessarione,  pensò  di  prov- 
vedere un  luogo  atto  a conservarli  e decretò  quindi 
che  i libri  fossero  riposti  nella  Sala  dello  Scrutinio  che 
allora  veniva  chiamata  Novissima  ; ma  pochi  anni  dopo 
furono  trasportati  in  altra  stanza  che  poi  si  chiamò 
sala  della  Libreiia.  I libri  erano  sempre  nelle  stesse 
casse  in  cui  il  Patriarca  Niceno  li  avea  mandati  : le 
quali  sovrapp’oste  le  urie  alle  altre,  segnate  con  lettere 
alfabetiche  e aperte  sulla  parte  anteriore,  davano  l’ap- 
parenza di  una  moderna  libreria. 

L’  ambiente  e la  maniera  di  tenere  i libri  era 
punto  conveniente  al  valore  del  dono  ed  alla  comodità 
degli  studiosi.  Lo  scopo  di  utilità  per  cui  il  Bessarione 
li  avea  regalati,  non  era  per  nulla  raggiunto. 

Qualcuno  faceva  osservare  ciò  ; ma  il  tempo  pas- 
sava e nulla  mutava.  Nel  1515  i Procuratori  pensa- 
rono di  seriamente  provvedere  acciò  fosse  destinato  un 
luogo  degno  per  conservarli,  ed  esposero  (')  al  Senato 

(b  Le  biblioteche  contenenti  libri  scelti  danno  rinomanza 
speciale  alle  città  ben  governate  : cosi  fu  di  Koma,  di  Atene  e 
di  altre  antiche  e fiorentissime  città.  Difatti  oltre  che  esser  di 
ornamento,  accendono  anche  gli  animi  al  sapere  all’erudizione 
d’  onde  provengono  i buoni  costumi  e le  altre  virtù.  Avendo 
quindi  il  Bev.mo  Cardinale  Niceno  regalato  già  da  lungo  tempo 
per  sua  benignità  alla  nostra  Repubblica  circa  800  libri  di  va- 
lore e bellezza  meravigliosi  fra  greci  e latini,  stimando  che 
in  nessun  altra  città  fuori  della  nostra  l’offerta  potesse  mag- 
giormente risi)lendere,  conviene  che  il  preziosissimo  tesoro, 
che  le  vicende  dei  tem])i  hanno  quasi  tenuto  nascosto,  abbia 
finalmente  la  sua  sede,  giacché  i Procuratori  del  nostro  Tempio 
di  S.  ]\[arco  1i:i4»ho  concesso  nella  stessa  j)iazza  uno  spazio 
appre.sso  alla  nuova  fabbrica,  luogo  che  non  potrebbe  essere 


la  necessità  di  cQstrurre  espressamente  una  fabbrica 
adatta  alT  uopo. 

Nel  1520  il  Cardinale  Domenico  Grimani,  scrivendo 
il  suo  testamento,  dispone  sieno,  dopo  la  sua  morte,  della 
Repubblica  sedici  antichi  bellissimi  busti  di  marmo. 

Egli  mancò  ai  vivi  in  Roma  nel  1523  ; tosto  la 
Signoria  li  ebbe  dagli  eredi  e li  collocò  in  una  stauza 
del  Palazzo  Ducale  che  venne  chiamata  poi  stanza 
delle  Teste. 

Notiamo  questo  fatto  perchè  poi  lo  troveremo  ci- 
tato ]iel  testamento  di  un  altro  Grimano'per  virtù  del 
quale  le  teste  passarono  alla  libreria. 

Il  decreto  del  Senato  però  restò  lettera  morta  per 
molti  anni  ancora,  e nessuno  pensò  ai  sentimenti  che 
conteneva. 

Nel  1531  anche  la  stanza  detta  della  Libraria 
necessitava  al  Senato  e fu  ordinato  con  un  Decreto 
del  Consiglio  dei  Dieci  si  adattasse  pel  Consiglio 
dei  Pregadi . 

nella  nostra  città  nè  più  bello,  nè  più  comodo  agli  studiosi,  e 
senza  contare  che  Una  Biblioteca  perfetta  porterà  monumen- 
tale decoro  ai  posteri  nostri  e specchio  di  luce  a tutta  Italia. 
Perciò  si  decreti  1’  edifìzio  da  erigersi  nello  spazio  detto  sopra 
in  piazza  S.  Marco,  nel  modo  che  piacerà  agli  stessi  Procura- 
tori, nel  quale  si  collochino  nel  modo  più  degnamente  possi- 
bile i libri  sopra  detti. 

Per  la  ricognizione  del  luogo  si  dieno  ai  detti  Procuratori 
ogni  anno  ottanta  ducati  fino  a che  si  provvederà  dal  Governo 
al  Tempio  di  S.  Marco  circa  1’  annuo  reddito  ecclesiastico  di 
cento  ducati.  Si  provvegga  inoltre  a nominare  un  preposto  o 
governatore  alla  stessa  Biblioteca  con  stipendio  che  si  crederà 
opportuno,  che  abbia  1’  obbligo  di  conservare  gli  stessi  libri, 
por  la  conservazione  dei  quali  si  dieno  quelle  disposioni  d’or- 
dini che  sembreranno  opportuni. 

(q  Fu  stabilito  per  questo  Consiglio  alli^G  aprile  1531  di 
adattar  la  sala  della  Libreria,  et  che  fossero  datti  alli  depu- 
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I Domenicani  dei  SS.  Giovanni  e Paolo  si  erano 
offerti  di  fabbricare  ima  gran  sala  nel  loro  convento 
per  custodire  i libri  e si  obbligavano  chiamarla  Biblio- 
teca di  S.  Marco,  e già  fra  Giovacchino  dotto  gene- 
rale dell’  ordine  ne  avea  ottenuto  il  permesso. 

Fortunatamente  però  il  Senato  comprese  a tempo 
che  soltanto  la  Repubblica,  a cui  era  stato  fatto  si 
splendido  dono,  avea  il  dovere  della  custodia,  e i libri 
non  furono  mossi. 

Al  Morelli  (')  non  fu  possibile  conoscere  dove  fu- 
rono allora  riposti  i libri  tolti  dalla  sala  della  Li- 
breria e arguisce  persino  abbiano  potuti  esser  messi 
nella  fabbrica  nuova  che  egli  credeva  incominciata  già 
in  quel  tempo. 

Ora  si  può  assicurare  che  la  fabbrica  non  era 
incominciata  in  tale  epoca  e che,  quando  la  Signoria 

tati  sopra  detta  Libreria  ducati  1200  : li  quali  essendo  sta 
spesi,  acciò  la  se  possi  continuar  et  finir. 

L’  andarà  parte  che  per  autorità  di  questo  Conseglio  per 
li  provveditori  nostri  al  Sai  sjino  datti  al  N.  H.  Q.  Giacomo 
Soranzo  Procurator  deputato  sopra  detta  Libraria  ducati  500 
delli  denari  che  soprabbondano  all’  offitio  del  Sai,  fatti  i depo- 
siti eccettuati  i denari  deputati*alli  Nuntij  et  pagatte  le  spese 
ordinarie  del  detto  offitio  delli  qual  se  babbi  à tener  particolar 
conto  da  esser  data  una  copia  de  settimana  in  settimana  al 
Reverendissimo  Principe  Nostro. 

(b  ••••  Si  viene  in  cognizione  (dal  decreto  del  Consiglio 
dei  X 26  aprile  1531)  che  i Libri  dalla  vecchia  stanza  fossero 
in  quel  tempo  altrove  trasportati  : se  pero  si  trasferissero  in 
qualche  stanza  della  nuova  fabbrica  dal  Saiisoviiio  incominciata 
io  non  lo  ritraggo  da  luogo  veruno. 

(^)  I chiarissimi  Sig.  Pietro  Landò  e i colleghi  Procura- 
tori de  Supra  della  Chiesa  di  S.  Marco,  essendo  assente  sola- 
mente il  Ch.mo  Sig.  Giovanni  da  Leze  loro  collega,  desiderando 
o intendendo  di  eseguire  e compiere  la  volontà  dell’ Ubino 
Dominio  intorno  alla  costruzione  di  una  Libreria  per  collocarvi 
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dette  ordine  al  Sanso  vino  di  adattare  la  sala  pel  Con- 
siglio dei  Pregadi  avea  già  pensato  al  collocamento 
dei  libri  in  una  stanza  sopra  la  Chiesa,  (j)  come  ri- 
sulta dai  documenti  trovati  nei  registri  della  Procu- 
ratia  de  Supra. 

Sconveniente  però  questo  trasportare  ogni  tanto 
simile  tesoro  a seconda  delle  esigenza  del  Senato.  — 
Certo  i libri  ne  risentivano  danno,  nè  aumentavano 
di  numero  in  ogni  trasloco  ; difatto  Francesco  Sanso- 
vino  dice  : « Et  non  essendo  ben  guardati  se  ne  smar- 
« rirono  alcuni,  alcuni  furono  trascritti,  altri  ru- 
bati ». 

Nel  1529  essendo  morto  Mastro  Bartolomeo  Del 

i libri  del  fu  Rev.mo  Sig.  Cardinale  Niceno,  deliberarono  di 
dover  discutere  la  seguente  opinione  proposta  intorno  alla 
detta  Libreria  del  seguente  tenore  : 

Che  si  debba  fare  una  Libreria  per  collocare  e ordinare 
i libri  greci  e latini  della  buona  memoria  del  fu  Rev.mo  Car- 
dinale Niceno  sul  luogo  della  fabbrica  da  jjoco  incominciata 
dove  erano  le  botteghe  di  panattaria  sulla  piazza  di  S.  Marco 
secondo  la  forma  del  modello  fatto  o da  farsi  dal  Sig.  Jacopo 
Sanso  vino  Proto  della  Procuratia  Nostra  ecc.  ecc, 

Votata  e approvato  a più  voti.  6 Marzo  1537. 

(9  Tratta  dal  Capitolar  1^1.  11  Marzo  in  Major  Conseglio 
Ceteris  ommissis. 

Preterea  essendo  sta  lasciato  pel  Rev.mo  Cardinal  Niceno 
un  Gran  numero  de  Libri  Greci,  et  Latini  di  grandissima  in- 
stimation,  alla  qual  doveva  esser  deputato  un  loco  nella  Chiesa 
di  S.  Marco,  ò vero  appresso  come  ciò  la  mente  del  detto 
Rev.mo  Cardinal,  et  da  anni  60  in  qua  stiano  in  alcune  casse 
con  non  vulgar  nota  dell’  honor  del  Stato  nostro,  però  haven- 
dosi  trovato  un  loco  sopra  detta  Chiesa  dove  si  potranno  habil- 
mente  riponere  et  darli  etiam  addito  de  fora  via  senza  andar 
per  la  detta  Chiesa,  sia  Preti  che  li  Procuratori  de  Supra  sono 
obbligatti  imediate  de  i primi  denari  che  scuoteranno  adattar 
detto  loco  et  farsi  1’  additto  conveniente  de  fora  via. 
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Baono  proto,  della  Procura tia,  Jacopo  Sansovino  fio- 
rentino gli  successe.  (^) 

Nel  1536  certamente  ebbe  ordine  Jacopo  di  dar 
principio  ad  una  fabbrica  di  fronte  al  palazzo  ducale 
ma  non  pare  che  ancora  fosse  ufficialmente  decretato 
lo  scopo  a cui  dovea  servire/  nè  presentato  da  lui  il 
modello  ai  Procuratori,  giacché  nel  decreto  sei  marzo 
1537,  si  delibera  : « Che  si  debba  fare  una  Libreria 

» per  collocare  ed  ordinare  i libri  greci  e latini  della 
» buona  memoria  del  Rev.mo  Cardinale  Niceno  sul 
» luogo  della  fabbrica  da  poco  incommciata  dove  erano 
» le  botteghe  di  panattaria  sulla  piazza  di  S.  Marco 
» secondo  la  forma  del  modello  fatto  o da  farsi  dal 
» Signor  Jacopo  Sansovino  ecc. 

Nessuno  dunque  avea  veduto  il  modello  se  non 
si  sapea  nemmeno  fosse  fatto  o no  nel  1537. 

Ad  ogni  modo,  finalmente,  dopo  tanti  e tanti  anni 
si  mise  in  esecuzione  il  proposito  di  erigere  questo 
edifizio  espressamente  per  pubblica  libreria,  per  co- 
modità de’  cittadini  e custodia  imperitura  dei  preziosi 
legati  del  Petrarca  e del  Bessarione. 

(b  Die  septimo  Apvilis  1529. 

Magnifici  et  clarissimi  Domini  Leonardus  Mocenico,  Aloy- 
sius  Pascalico,  Laurei! tius  Lauretano,  Jacobus  Superantio,  An- 
dreas Leono,  Joannes  Pisacani,  et  Victor  Griinani  Procuratores 
Sancti  Marci  de  Supra,  absentibufi  aliis  Coliegis  Tanquam 
optime  informati  de  sufficentia  et  bonitate  magìstri  Jacobi 
Sansovini  Architecti,  ipsum  assumpserant  in  protlmm  dictae 
suae  Procuratine  in  locum  quondam  Magistri  Boni  insuper 
defuncti,  cum  salario  ducatorum  octuaginta  in  anno,  etratione 
anni,  valoris  1.6:  s.  4 prò  singulot  ducato  : nec  non  cum  Domo 
prò  sua  liabitatione.  Incipiendo  tempus  sui  salari  die  primo 
Aprilis  instantis;  ([ui  magister  dacobus  facere  et  exercere  de- 
beat, et  teneat  olficium  suum  ])raedictum  diligenter,  et  accu- 
rate pront  convenit  eius  debito. 


— 26  — 


Mentre  la  fabbrica  progrediva  il  Senato  parea  occu- 
parsi più  che  mai  per  la  cura  dei  libri  che  si  conser- 
vavano nella  stanza  sopra  la  chiesa  di  S.  Marco. 

I decreti  30  dicembre  1544  (^)  e 23  gennaio  1548  (-) 
ce  lo  addimostrano. 

(0  1544  die  30  Decembris  in  consilio  decemviri. 

Havendo  il  Q.  Eev.mo  Cardinale  Niceno  lasciati  tutti  i 
libri  che  havea  in  ogni  facoltà  alla  Signoria  nostra  : dono  cer- 
tamente che  merita  la  cura  della  quale  è credibile  esser  stato 
il  desiderio  della  R.ma  S.ia  però  acciocché  la  sia  ben  gover- 
nata, Si  come  si  può  sperare  che  habbia  ad  essere  per  quelli 
de’  quali  proprio  è il  carico  delle  cose  letterarie.  L’  andarà 
parte  che  per  auttorità  di  questo  Cons.'’  sia  commessa  la  cura 
delli  detti  libri  alli  tre  nobili  che  sono  et  saranno  Eiformatori 
sopra  lo  studio  di  Padova,  dovendo  esser  poi  loro  fatti  incon- 
trare tutti  es;si  libri  particolarmente  coll’  inventario  che  si 
trova  fatto,  et  farne  un  altro,  dar  il  governo  e chi  li  parerà 
et  fare  ogni  provisione,  che  stimeranno  espediente  per  conser- 
vatione  della  detta  libraria.  Praeterea,  poiché  spesso  accade 
ricercarsi  alli  Capi  di  questo  consiglio  licenza  di  stampare 
opere  composte,  et  suole  essere  in  dubbio  a chi  sia  da  com- 
mettere la  revisione-  di  quelle  siccome  per  legge  é statuito  ; 
però  sia  preso  che  ogni  volta  1’  occorrerà  siano  mandatti  tali 
opere  alli  detti  Eiformatori  sopra  lo  studio  di  Padova  che 
debbano  vederle  o farle  vedere  et  fare  la  relatione  sua,  se- 
condo la  quale  poi  habbia  ad  essere  il  procedere  delli  ditti 
capi  nel  fatto  della  detta  licentia. 

(^)  1548  die  23  Januarrii. 

G-li  infrascritti  ecc.mi  Sigg.  Capi  dell’  Ill.mo  consiglio  dei 
X volendo  proveder  che  si  habbia  la  debita  cura  et  custodia 
delli  libri  lasciati  dal  Eev.mo  Cardinale  Niceno  alla  Signoria 
Nostra  i quali  si  ritrovano  al  presente  in  un  loco  sopra  la 
Chiesa  di  S.  Marco  disposti  e ordinati  hanno  per  ricordo  delli 
Eiformatori  dello  Studio  di  Padova  alli  quali  é dato  il  carico 
di  essi  diterminati,  et  determinano  et  ordinano  che  per  ovviare 
lì  disordini  che  potrebbono  occorrere  in  ogni  tempo,  le  chiavi 
di  esso  luogo  dove  sono  i detti  libri,  debbano  tenersi  sempre 
appresso  Messer  lo  Cancelliere  et  non  in  mano  di  alcun  altro 
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E furono  cosi  consegnati  i libri  e posti  sotto  la 
speciale  sorveglianza  e custodia  dei  Riformatori  dello 
Studio  di  Padova  con  ordini  chiari  e decisi  acciocché 
i libri  col  prestito  non  potessero  andare  smarriti  o 
perduti.  Si  comprende  come  l’ idea  di  avere  presto  uno 
splendido  edifìcio  per  poterli  conservare  non  solo,  ma 
farli  ammirare  da  ognuno,  animava  il  Senato  a guaren- 
tirne la  buona  conservazione. 

Il  modello  del  Sansovino  piacque  moltissimo  alla 
Repubblica  ; e cosi  sorgeva  quella  fabbrica  che  dovea 
poi  destare  tanta  ammirazione  e venire  salutata  quale 
una  delle  migliori  dell’  arte  di  allora,  e dal  sommo 
Palladio  detta  « il  più  ricco  e ornato  exlifìzio,  che  forse 
sia  stato  fatto  dagli  antichi  fino  a quei  tempi  » . 

La  mole  si  eleva  su  tre  gradini.  La  facciata  mag- 
giore ha  ventun  arco  a cui  ne  corrispondono  a terreno 
altrettanti  nello  interno  del  portico,  e servono  ad  uf- 

il  quale  ad  ogni  richiesta  delli  Riformatori  debba  darle  quando 
si  vorrà  aprire  esso  luogo  per  qualche  bisogno,  et  con  la  pre- 
sentia  almeno  di  uno  di  essi  Riformatori  col  loro  Segretario^ 
et  non  altrimenti  sia  aperto  il  luogo,  dal  quale  però  non  si 
possa  muover  libro  per  dare  ad  alcuno  sia  chi  esser  si  voglia 
senza  espresso  mandato  in  scrittura  sottoscritto  almeno  per  doi 
delli  Riformatori,  ne  si  possa  concedere  Libro  ad  alcuno  senza 
deposito  di  ducati  XXV  in  contadi  almeno  per  libro  o vero 
di  un  pegno  in  oro  o in  argento  et  non  in  altro,  di  tanta  va- 
luta, et  da  là  insuso,  secondo  Pimportanza  del  libro  maggiore 
facendosi  sempre  in  esso  mandato  espressa  mentione  si  del 
libro  come  del  pegno  depositato  et  della  persona  a chi  sarà 
concesso,  si  come  si  ha  fìn  qui  osservato  sempre  da  essi  Rifor- 
matori, da  poi  che  hanno  havuto  tal  carico  per  osservantia 
dell’  ordine  del  testamento  di  esso  testatore  Rev.mo. 

D.  Zacdahias  Venduaminus  \ 

D.  Laukentius  Pkiolus  ( hi  cons.  X 
D.  Ja(johus  Duodus  \ 


fìcii  e a botteghe,  mentre  quelli  superiori  servono  alle 
finestre  grandissime  della  fabbrica. 

Le  facciate  laterali  minori,  che  ne  determinano  la 
profondità,  misurano  tre  archi  e sono  rivolte  F una 
alla  laguna,  F altra  al  campanile,  mentre  la  maggiore 
è parallelamente  di  fronte  al  palazzo  Ducale.  Tutte  e 
tre  le  facciate  sono  spartite  in  due  ordini  sovrapposti 
dorico  F uno,  jonico  F altro,  coronati  da  una  balau- 
strata di  eleganti  e bene  eseguiti  pilastrini  su  cui  si 
ammirano  bellissime  statue  rappresentanti  varie  deità, 
opere  degli  allievi  del  Sansovino,  Pietro  Salò,  Danese 
Cattaneo'^  Tommaso  Lombardo  da  Lugano,  Tiziano  Mi- 
nio, F Ammannati. 

Sugli  archi  dell’  ordine  dorico  sono  sdraiate  statue 
virili  dalle  forme  erculee,  a tratti  larghi  e sicuri,  rap- 
presentanti fiumi  poiché  versano  acque  ; su  quelli  invece 
dell’  ordine  jonico  figure  muliebri,  alate,  rappresentanti 
vittorie,  danno  all’  insieme  certo  che  di  più  leggero  e 
gentile  ad  un  tempo  ; cosi  adattando  il  Sansovino.  l’or- 
namento all’ordine  : virile  e forte  al  dorico  severo  e ro- 
busto, gentile  e leggero  allo  jonico  più  molle  per  sé 
stesso  e grazioso,  mentre  la  forza  pare  voglia  sostenere 
la  bellezza,  la  grazia  la  virtù. 

Nelle  chiavi  che  chiudono  le  arcate  sono  teste  di 
uomini,  di  leoni. 

Tutte  queste  sculture  sono  dei  suddetti  allievi  di 
Jacopo,  ma  nelle  opere  di  maggiore  importanza  figura 
sempre  il  Vittoria  suo  discepolo  ed  amico. 

Cosi  l’ arco  centrale,  sotto  il  portico,  è distinto 
dagli  altri  per  due  colossali  e belle  cariatidi  e dà  in- 
gresso alla  magnifica  scala. 

Soprattutto  notevole  il  fregio  dorico  nel  quale  il  . 
Sansovino,  vincendo  una  difficoltà  mai  superata  dagli 
antichi,  voltò  F angolo  facendo  corrispondere  le  metope 
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ed  i triglifi,  mentre  fino  allora  i fregi  negli  edifici  di 
tal  ordine  o non  si  facevano  voltare  o si  adattavano 
a quelli  di  forma  rotonda  ; per  cui  gran  maraviglia 
e ammirazione  suscitò  negli  architetti  di  quell’epoca; 
i quali,  dietro  invito  di  lui  e della  Signoria  si  erano 
provati  a risolvere  il  problema  difficile,  tanto  che 
arrivarono  disegni  dalla  Lombardia,  dalla  Toscana, 
da  Napoli  e da  Roma.  Forse  egli,  che  avea  apparec- 
chiato furtivamente  un  piccolo  modello  in  legno  nel 
suo  studio,  avea  chiesto  tante  prove,  per  suscitare  più 
rumore  intorno  al  suo  riuscito  tentativo. 

Bellissimo  il  fregio  jonico  a festoni  di  frutta  so- 
stenuti da  graziosi  puttinq  eseguiti  da  Girolamo  da 
Ferrrara. 

Jacopo  costrusse  una  grande  volta  nella  sala  mas- 
sima, e,  perchè  potessero  reggere  le  muraglie  alla  spinta 
di  essa,  avea  fatto  passare  delle  catene  che  attraver- 
savano il  vano. 

Secondo  il  parere  di  alcuno,  progredendo  troppo, 
lentamente  il  lavoro,  si  arrivò  ai  ghiacci  del  dicembre 
più  che  mai  forti  in  quell’  anno,  i quali  impedirono 
la  buona  coesione  del  cemento  ; secondo  altri,  1’  urto 
violento  dell’  aria  prodotto  dallo  scoppiar  delle  arti- 
glierie scosse  la  volta  ; fatto  sta  che  essa  crollò  nella 
notte  del  18  dicembre  1545. 

La  colpa  fu  data  all’  architetto,  sebbene  in  co- 
scienza egli  non  credesse  (^)  averne^  come  risulta  dalla 

(9  Jacopo  Sansovino  al  Cardinal  Bembo. 

Mi  parrebbe  di  mancare  in  gran  parte  al  debito  mio  s’io  n^n 
le  dessi  avviso  della  mia  fabbrica,  la  q^uale  piaceva  tanto  alla 
V.  S.  Reverendissima,  quando  Ella  fu  qua.  Le  dico  adunque 
ch’io  la  ho  ridotta  a termine,  che  si  può  assolutamente  age- 
volmente abitare  : e ancorché  per  altrui  colpa  (come  ognuno 
sa)  ella  abbia  patito  qualche  sinistro,  pure  la  cosa  non  è cos 
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lettera  che  scrisse  l’anno  dopo  al  Cardinal  Bembo  il 
quale  con  tanto  affetto  gli  rispose  (^)  ben  contento 
che  tutto  fosse  riparato. 

Ma  tosto  avvenuto  il  disastro  egli  fu  imprigionato 
processato  e condannato  a mille  ducati  di  multa,  som- 
ma che  si  riteneva  necessaria  per  ricostrurre  la  volta. 

Fu  una  disgrazia  non  lieve  perchè  si  credette  che 
tutta  la  fabbrica  ne  avesse  risentito  danno,  e il  San- 
so vino  ne  sofferse  immensamente. 

stata  grande  come  ella  fu  tenuta  a principio  ; perciocché  so- 
lamente cadde  una  finestra,  ed  il  colmo,  che  era  di  sopra  avendo 
i maestri  ignoranti  levati  i puntelli  quel  di  medesimo  che  se  le 
diede  1’  ultima  mano.  Ma  Dio  perdoni  a chi  ha  voluto.cosi.  Rin- 
grazio infinitamente  S.  V.  reverendissima  delle  salutazioni  fatte- 
mi per  nome  di  M.  Antonio  Anseimi,  al  quale  ha  dilettato  molto 
l’ invenzione  di  quel  cantonale  dorico,  lasciato  dagli  Antichi 
addietro  per  la  sua  difficoltà.  Ne  per  ora  le  dirò  altro  S.  V.  re- 
verendissima. come  padre  de’  virtuosi  difenda  c-ostà  : e di  qua 
mi  comandi  come  a vero  e antico  suo  servitore. 

Nostro  Signore  la  conservi  felicemente 

Di  Venezia  addi  4 d’  ottobre  154G. 

(b  Pietro  Bembo  a M.  Jacopo  Sansovino 

Magnifico  ed  eccellente  M.  Jacopo  mio,  mi  avete  fatto 
non  poco  piacere  a significarmi  d’  aver  condotto  la  fabbrica, 
che  a nome  della  Illustrissima  Signoria  fate,  a tal  termine, 
che  in  breve  si  potrà  abitare,  il  che  mi  è stato  altrettanto  caro 
ad  intendere.  Quanto  discara  mi  fu  la  rovina,  che  di  essa 
fabbrica  1’  anno  passato  avvenne  ; che  oltre  agli  altri  rispetti, 
per  1’  amor  che  io  vi  porto,  uah  mi  fu  di  poco  dispiacere.  Ora 
eh’  ella  sia  al  termine  che  dite,  me  ne  rallegro  con  esso  voi 
tanto,  quanto  si  conviene  all’  amor  che  vi  porto,  il  quale  mi 
fu  cara  aver,  quando  che  sia  occasione  di  potervi  con  gli  af- 
fetti mostrare  che  non  è picciolo. 

Né  mi  occorre  dirvi  altro  se  non  che  attendiate  a conser- 
varvi sano. 

Di  Roma  alli  23  ottobre  1546. 
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Chissà  mai  quanto  sarebbe  rimasto  in  carcere,  per 
quanta  stima  avesse  fino  allora  nutrito  per  lui  il  Se- 
nato molto  disgustato  però  da  tale  avvenimento,  senza 
r affetto  dei  suoi  amici  e de’  suoi  discepoli  che  si  ado- 
perarono in  ogni  modo  per  ottenere  almeno  la  sua 
libertà. 

Certo  r influenza  di  Don  Diego  Mendozza  e l’ in- 
tromissione di  Pietro  Aretino  e Danese  Cattaneo  che 
colle  loro  penne  lo  difesero  a tutta  possa,  valsero  a farlo 
togliere  di  carcere  ; ma,  come  dissi,  fu  ugualmente  pro- 
cessato, sospeso  per  due  anni  dall’  ufficio,  e condannato 
a pagare  in  rate  di  cento  ducati,  i mille  che  erano 
necessari  per  la  ricostruzione  della  volta. 

Il  governa  della  Repubblica  però,  quasi  dolente 
della  sentenza,  cercò  ogni  mezzo  per  fargli  meno  sen- 
tire la  condanna  quasi  annullandone  gli  effetti  di  ma- 
niera che  il  castigo  rimanesse  per  forma. 

Ciò  è affermato  da  una  lettera  (^)  dell’  Aretino. 

(b  Io  Messer  Jacopo  a me  fratello  di  tanti  e tanti  anni:  mi 
rallegro  e congratulo  con  la  vostra  prudenza,  e pacientia;  con 
tutta  la  somma  dell’  affetto,  con  cui  si  può  congratulare  e ral- 
legrare 1’  amicitia  del  bene  dell’  amico  : il  quale  altro  non  è 
che  un  possesso  delle  sue  proprie  facultadi.  Io  sensitivamente 
godo  d’  un  piacere  di  contento  eccessivo,  imperoccliè  voi  per 
mezzo  di  quella,  bavete  vinto  la  invidia,  et  per  via  di  questa 
disprezzata  la  sorte,  le  villane  malizie  delle  quali,  hanno  fatto 
ciò,  che  hanno  possuto,  si  per  togliervi  la  fama-  come  per  ru- 
barvi 1’  utilitade,  1’  una  ornamento  delle  virtudi  vostre,  1’  altra 
a benefitio  delle  fatighe  di  voi.  Ecco  che  la  rovina  della  fab- 
brica è ritornata  mole  sublime  di  perpetua  stabilità  : nò  ter- 
remoti, nò  fulmini,  nò  scosse  d’ arteglierie  son  per  mai  più 
poterle  dare  pure  una  piega  : imperocchò  i di  lei  fomlamenti 
non  sono,  come  si  crede,  nel  profondo  della  piazza,  ma  nel 
centro  degli  animi  do  i Serenissimi  Veneti  Senadori:  nel  cerchio 
solido  della  lor’  l)ontade  immensa,  non  solo  cotale  ediiitio,  ma 
ogni  altra  opera  del  vostro  ingegno  e collocata  ivi  Avenga  che 
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Difatto  la  Signoria  computò  nel  debito  del  Sansovino  il 
valore  delle  quattro  statue  di  bronzo,  che  jdoì  furono 
collocate  nella  loggetta,  e di  altri  tre  bassorilievi  che 
si  misero  nel  coro  di  S.  Marco,  in  novecento  ducati, 
mentre  dette  opere  non  erano  state  a lui  ordinate  dalla 
B-epubblica. 

Ben  tosto  Jacopo  col  lavoro  indefesso  ricostruì  la 
volta  e neir  anno  successivo  era  riparato  e rifatto 
quanto  avea  sofferto,  come  abbiamo  veduto  nella  let- 
tera di  esso  stesso. 

Perciò  nel  febbraio  dello  stesso  anno  il  Senato  lo 
reintegrò  ne’  suoi  diritti  restituendolo  al  suo  posto 
senza  alterarne  lo  stipendio  e lo  ricompensò  pure  pel 
tempo  in  cui  ne  era  stato  sospeso. 

Nel  1548  la  fabbrica  dunque  era  quasi  compiuta 
come  parte  costruttiva,  non  certamente  del  tutto  finita 
interamente  con  la  decorazione  che  vi  voleva  il  Sanso- 

la  eccellenza  del  perfetto  giuditio  di  tali,  in  cotanto  fortuito 
accidente,  la  in  modo  ponderatola  divozione,  1’ animo  e 1’ hu- 
miltà  vostra  inverso  1’  altezze  loro  che  vi  hanno  fornito  di 
ricevere  nelle  braccia  della  mansuetudine,  che  gli  amministra 
non  altrimenti  che  se  gli  fuste  figliuolo,  et  rendendovi  la  pro- 
visione, che  si  tolsero  senza  togliervela,  vengono  a testimo- 
niare alle  genti  che  essi  vostri  signori  ingrati  non  sono  et  che 
voi  loro  creatura  in  disgrazia  già  non  gli  siete,  in  questo  si 
commenda  tanto  il  saputo  procedere  della  modestia  da  voi 
usata  in  secondare  1’  avversità  ; che  pare,  che  le  persone  si 
compiaccino  nel  porvi  in  cielo  con  la  lode,  di  che  è degno  di 
mirabile  contesto  di  architettura  : per  la  qual  cosa  il  reai  pa- 
lazzo di  S.  Marco,  se  avesse  intelletto,  vi  si  mostrarebhe  con 
poca  cortesia  di  benevolenza.  Con  ciò  sia  <;h’  egli  da  mano 
manco  dotta  edificato,  ogn'  bora  che  la  forza  lo  incitasse  a 
mirarsi  nel  si  bello  specchio  che  gli  havete  posto  all’ incontra 
gli  auguraria  nuovo  fracasso  et  caduta. 

, Pietro  Aretino 
Di  Febbraio  in  Vinetia  MDXLVIII 
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vino,  però  egli  nel  1550  portò  dall’  Istria  cine  belle  co- 
lonne che  pare  sieno  quelle  poste  sul  pianerottolo  della 
Libreria. 

Che  veramente  portasse  le  colonne  col  permesso 
della  Repubblica  si  deduce  (^)  pure  da  una  lettera 
dell’  Aretino  il  quale  dalh  Istria  avea  ricevuto  doni 
gustosi  con  cui  avea  fatto  una  cena  succulenta  con 
molti  amici. 

D’  altronde  anche  il  decreto  del  1548  (pag  52  ) ci 
fa  chiaramente  comprendere  come- la  fabbrica  non  fosse 
a quell’  epoca  ancora  atta  a custodire  e conservare  la 
Biblioteca  del  Bessarione. 

Si  osserva  pure  nei  Registri  della  Procura tia  de 
Supra  come  per  qualche  anno  non  fossero  fatte  ordi- 
nazioni speciali  per  la  decorazione  ; ciò  fa  credere  che 
nell’interno  non  fosse  finito  completamente  tutto  quanto 
era  opera  murale. 

La  Serenissima  volle  per  quanto  riguardava  l’ab- 
bellimento interno  delia  Libreria,  si  scegliessero  gli 
artisti  e si  giudicassero  le  opere  di  essi,  non  solo  dal 
Sansovino,  ma  dal  sommo  Tiziano  suo  amico,  cosicché 
un  pittore  insieme  allo  scultore  ed  architetto,  potesse 
con  gusto  fine  far  si  chè  la  bellezza  interna  della  fab- 

(q  . . . . Onde  non  è maraviglia,  se  il  vostro  giuditio 
sommo,  ha  operato  in  si  che  la  Serenità  di  questa  solenne 
Repubblica  si  è contentata  che  qui  transferiate  le  colonne,  che 
V antichitade  tenea  come  sepolte  in  Fola.  Benché  il  mondo  an- 
chora  dovrebbe  consentire  che  si  riducesse  tutte  1’  eccellentie 
che  la  cura  altrui,  serba  in  qualunque  luogo  si  sia.  Et  certo 
son  che  Roma  più  di  alcuna  altra  città,  che  hahbia  nome,  ter- 
rebbe per  felicità  il  rimanere  disordinata  dei  miracoli  che  si 
veggono  nell’  artifitio  de  i suoi  marmi,  perché  se  ne  adornasse 
Vinetia  quanto  lei  alma  et  sacra 

Pietro  Aretino 


r. 


MDL. 
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lorica  corrispondesse  alla  magnificenza  esterna  : e come 
nella  scultura  figuravano  i nomi  de’  migliori  maestri 
che  fossero  in  Venezia  a quei  tempi,  molti  de’  quali 
venuti  di  Toscana  quasi  aureola  alla  fama  del  Tatti, 
cosi  desiderò  che  i migliori  artisti  di  quegli  anni  d’oro 
della  veneta  pittura,  figurassero  entro. 

Avea  Sansovino  ideato  il  soffitto  della  sala  vastis- 
sima, che  dovea  contenere  i libri,  diviso  in  ventun 
comparti  di  forma  rotonda  nei  quali  doveano  staro 
pitture  di  argomento  rispondente  al  luogo  di  studio. 

Tiziano  e Jacopo  decisero  di  scegliere  sette  fra  i buo- 
ni pittori  i quali  avrebbero  dovuto  presentare  gli  schizzi 
relativi,  dopo  di  che,  se  avessero  soddisfatto  pel  con- 
cetto, glieli  avrebbero  fatti  ordinare  dai  Procuratori, 
sempre  a patto  però  che  le  opere  finite  avessero  con- 
tentato gli  arbitri. 

Piacquero  i disegni  di  Paolo  Veronese,  di  Andrea 
Schiavone,  di  Griulio  Licinio,  di  Giuseppe  Salviati,  di 
Battista  Franco,  di  Giovanni  de  Mio,  di  Battista  Zelotti 
e il  19  Agosto  1556  furono  ad  ognuno  di  loro  com- 
messi tre  tondi  colla  ricompensa  di  venti  ducati  l’uno. 

Allora  si  decorava  la  sala  della  Libreria,  dun- 
que a torto  il  Morelli  asserisce  : « ridotto  finalmente 

'>  a compimento  1’  edìfìzio,  fornito  di  Libri  ed  ornato; 
» V anno  1553  » perchè  i tondi  furono  consegnati  e 
pagati  tutti  il  10  febbraio  di  quello  stesso  anno  (^)  e 
furono  ammirati  da  ognuno  tanto  la  nobile  gara  ani- 
mava quei  sette  giovani  valenti  artisti  al  migliore  dei 
quali  la  Signoria  promise  una  catena  d’  oro. 

Figuratevi  quei  tempi  in  cui  l’arte  era  sovrana, 
ricca  d’  ingegni  pronti,  di  pennelli  rari,  e immaginate 

(0  Anno  veneto  che  comincia  col  Marzo  e termina  col 
Febbraio. 
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tutta  quella  gioventù  ardimentosa  che  con  fiducia  s’ac- 
cingeva ad  opera  che  dovea  essere  tramandata  ai  po- 
steri. 

Ognuno  lavorava,  lavorava  con  tutta  1’  anima  at- 
tendendo quel  giorno  solenne  in  cui  il  parere  di  Ti- 
ziano e Sansovino,  dei  sommi  artisti  che  in  Venezia 
fossero  nelle  varie  arti,  avrebbe  dovuto  quasi  classi- 
ficarli. 

Da  quanto  ci  racconta  la  storia  tutti  quei  pittori 
aveano  1’  animo  buono,  quindi  nobile  gara  scevra  da 
invidia  malvagia. 

Certo  i due  amici  arbitri  dovettero  rimanere  me- 
ravigliati alla  vista  delle  opere. 

Battista  Franco  dipinse  nei  suoi  tondi  1’  Agricol- 
tura, (^)  la  Caccia  e i frutti  della  fatica  in  cui  svolse 
la  storia  di  Atteone  e Diana  e fece  vedere  come  sentiva 
maggiormente  l’ influenza  Michelangiolesca  avendo  in 
Doma  studiato  e cercato  d’ imitare  il  gran  genio. 

Paolo  Veronese  rappresentò  colla  sua  rara  maniera 
1’  Onore,  la  Matematica  e la  Musica  dal  colore  sma- 
gliante e velato  ad  un  tempo. 

Andrea  Schiavone,  il  povero,  il  modesto  figliuolo 
delle  coste  Dalmate,  pinse  con  gagliardia  di  colorito  la 
Maestà  del  Principato,  il  Sacerdozio,  la  forza  delle 
Armi. 

Giuseppe  Salviati  rappresentò  la  Virtù  che  sprezza 
la  fortuna,  1’  Arte  coll’  Ingegno  (Mercurio)  e colla  Bic- 
chezza  (Plutone)  e la  Milizia  splendida  figura  ignuda 
palpitante  di  vita  dal  nitido  disegno  fiorentino. 

Giulio  Licinio  : la  Natura  dinanzi  a Giove,  la 
Teologia  dinanzi  agli  Dei,  la  Filosofia. 

Battista  Zelotti  : 1’  Amore  della  Scienza,  la  Vit- (*) 

(*)  Dalla  guida  di  Venezia  del  Molmenti  e Fulin. 
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toria  dell’Arte  sulla  Natura  ; il  terzo  pare  rappresen- 
tasse l’ Astrologia  : non  si  può  precisare  ciò  perchè  il 
tempo  lo  distrusse,  il  Padovanino  lo  rifece  dipingendovi 
appunto  1’  Astrologia. 

Giovanni  de  Mio  nei  suoi  tre  fece  molte  Deità  con 
geroglifici.  (^) 

Non  solo  rimasero  meravigliati  Tiziano  e Jacopo, 
ma  contenti  della  scelta  fatta  che  potea  ben  davvero 
accontentare  la  Repubblica. 

Restava  però  grave  peso  per  loro  pronunciare  il 
giudizio  di  supremazia. 

Tutti  meritavano  lode  ; i tondi  di  Veronese  incan- 
tavano chi  li  ammirava. 

Dopo  avere  molto  pensato,  riflettuto  e discusso 
fra  loro,  decisero  di  rimettere  ai  pittori  stessi  il  di- 
ritto di  deliberare  chi  di  loro  meritasse  la  collana  d’oro. 

Una  sola  fu  la  voce,  perchè  suggerita  da  coscienza 
giusta,  buona  : Paolo  Veronese. 

^ Nel  1558  (^)  si  delibera  il  trasporto  dei  libri,  ma 
la  data  precisa  di  esso  non  si  può  arguire  da  documento 
veruno,  nemmeno  da  note  per  le  spese  relative. 

1558  die  26  Septembris 

(^)  (Boschini) 

(^)  Sollecitando  molto,  Chiar.mi  Sigg.  Procuratori  della 
chiesa  di  S.  Marco  che  si  debbano  levare  i libri  lasciati  dal- 
r 111  .ma  Sig.ia  del  Q.  R.mo  Cardinal  Niceno  dal  luogo  sopra  la 
chiesa  ove  si  trovano  al  presente  et  ponerli  nella  libreria  che 
è compita  nella  fabbrica  della  procuratia  et  dovendosi  tenerli 
in  essa  ben  disposti  et  ordinati  si  come  conviene  a’  libri  di 
tanta  stima  come  sono  i sopradetti,  et  essendo  stato  dato  ca- 
rico per  deliberatione  dell’  Ill.mo  Cons.  di  X sotto  di  30  di- 
cembre 1544  ahi  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  et  com- 
messa la  cura  delli  predetti  libri  con  auttorità  di  dare  il  go- 
verno a chi  li  parerà  ecc. 
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Nel  1769  addi  9 settembre,  (d)  nraa  scrittura  dei 
Procuratori  fa  comprendere  come  il  soffitto  e i corni- 
cioni del  vestibolo  fossero  in  via  di  lavoro,  Maestro 
Cristoforo  di  Rosi  bresciano  vi  dipingeva  bellissime 
architetture  in  prospettiva;  anche  egli  era  stato  scelto 
da  Tiziano  e Sansovino,  e dovea  sottomettere  V opera 
sua  al  giudizio  ed  alla  stima  loro. 

Poco  dopo  Tiziano  stesso  dipingeva  in  mezzo  alle 
decorazioni  di  Cristoforo  la  sua  divina  Sapienza. 

E nel  febbraio  dello  stesso  anno  altra  scrittura 
ordina  al  Vittoria  di  « lavorar  li  volti  de  le  due  Scale 
» de  la  Libraria  et  le  4 cubbe  Videi icet  de  stucco,  de 
» Marmoro,  de  quadro  et  de  intaglio  et  de  sculptura 
» justa  il  principio  a mostra  ecc.  » . 

Detto  lavoro  egli  concepì  con  finezza  di  spirito 
ed  eseguì  lodevolmente,  maestro  qual  era  più  che  ogni 
altro  grande,  nell’  arte  dello  stucco,  si  che  ancor  oggi 
è ammirato. 


(i)  1559  a di  9 Sett.®  In  piroc.^'^  de  sup,^ 

Se  dichiara  per  la  presente  scrittura  qualmente  li  diaris- 
simi Sigg.  Antonio  Capello  et  n.  Zuane  da  Lezze  Dign.mi  Pro- 
curatori et  Cassieri  della  Proc.tia  sono  rimasti  d’  accordo  con 
Maestro  Cristoforo  di  rosi  cittadino  di  Brescia  pittore  il  quale 
al  presente  dipinge  il  soffittato  et  cornisoni  del  vestibolo  della 
libraria,  che  finita  che  haveva  detta  opera  quella  debba  essere 
veduta  et  stimata  per  Dm.*^  Jacopo  Sansuin,  et  Dm.^  Titiano 
pittore.  Eletti  d’  accordo  per  Ell.mi  Clariss.mi  S.  et  il  ditto 
m.o  Cust.o  che  quello  che  sarà  giudicato,  stimato  et  pronun- 
tiato,  per  detti  dui  giudici  et  arbitri  Eletti  ut.  s.a,  à tanto 
permette  cadauna  delle  Sop.te  parte  di  star,  et  non  contra- 
venir in  aligno  et  in  fede  de  ciò  detto  m.o  Cristoforo  si  sot- 
toscriverà di  suo  pugno  et  Io  Vic.zo  Pizzo  iiod.ro  di  detta 
proc.tia  de  sup.a  ho  fatto  il  presente  scritto  di  ordine  del  S. 

Io  Cristoforo  di  rosi  soprascritto  contento  a quanto  di 
sopra  contiene  et  sotte  scrissi  di  mano  ]iropria. 
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Le  sculture  sue,  i marmi  scelti,  le  pitture  di  Bat- 
tista Branco  e Battista  dal  Moro,  rendono  queste  scale 
veramente  regali. 

Nella  sala  della  Libreria  furono  disposti  tutt’  in- 
torno grandi  armadi  che  contenevano  i libri,  e sopra 
essi,  air  uso  antico,  ritratti  di  filosofi,  di  uomini  illu- 
stri, Dogi,  Prucuratori  eseguiti  da  valenti  artisti  quale 
Tintoretto,  Battista  Franco,  Giorgione,  Veronese,  Sal- 
viati,  Aliense,  Schiavone,  Michele  Parrasio,  Passano, 
Bonifazio,  Bocco  Marconi. 

Tutto  dunque,  poco  dopo  il  1559,  fu  veramente 
compiuto’,  non  come  esiste  allo  stato  attuale,  nè  come 
avea  ideato  il  Sanso  vino  ; ma  fino  al  sedicesimo  arco 
verso  la  laguna  ove  pare  vi  fosse  una  calletta  che 
finisse  dietro  la  Zecca  e dividesse  la  nuova  fabbrica 
dalle  botteghe  di  beccheria  e pescheria. 

Nel  1582  il  Senato  decretò  si  continuasse,  si  pro- 
lungasse, o meglio,  si  compisse  la  fabbrica  fino  al  suo 
ventunesimo  arco  come  Sansovino  avea  ideato,  e ne  fu 
dato  rincarico  all’  architetto  Scamozzi  (essendo  Jacopo 
morto  nel  1570)  che  la  compì,  sempre  scrupolosamente 
attenendosi  al  modello. 

Nel  1591  pare  non  fosse  del  tutto  finito  il  lavoro 
e ciò  arguisco  da  una  polizza  (^)  (monumento  letterario) 
di  un  muratore. 

1591  a di  16  lagno 

Inlustrissimi  signori  perchuradori  de  Supra  mi  oferischo 
mi  Franc.o  murer  de  far  de  chompir  una  faciada  de  parte  de 
murer  la  qual  facciada  sono  principiada  et  deta  facciada  sono 
in  nel  locho  dove  si  feceva  et  far  quel  tronco  si  chome  parla 
una  polica  fata  per  m.o  simon  sorela  proto  de  dita  prochuratia 
et  3 usto  si  chome  uno  desegno  aparso  nele  mie  mane  fato  per 
m.o  vincenco  schamocio  architetto. 


d.  215 
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* Il  compimento  dando  maggiore  importanza  all’edi- 
fizio  e offrendo  spazio  opportuno,  animò  certamente  il 
Patriarca  d’  Aquileja  Domenico  Grimani  che  (’)  regalò 

p)  1586  3 Feb.ro 

Venuto  nell’  Fcc.mo  Coll.o  1’  Ubino  Patriarca  Grimani  disse 
in  sostanza; 

Esser  venuto  per  comunicar  confidentem.te  con  S.  Ser.a  uua 
cosa  piacevole,  la  qual  era,  che  essendosi  egli  dilettato  sempre 
di  antichità  ; et  havendone  raccolta  in  lungo  tempo  una  nota- 
bile quantità  che  erano  in  casa  sua,  et  di  molta  bellezza  et 
stima,  delle  quali  antichità  si  è sempre  tenuto  molto  conto 
per  la  memoria  delle  cose  antiche  et  per  instrutt.ne  et  esempio 
d’  altri,  egli  era  deliberato  acciò  non  andassero  in  qua,  et  in 
là  ma  che  restassaro  unite,  et  governate  dopo  la  sua  morte, 
di  farne  una  offerta,  et  dedicarle  a'Sua  Ser.ta  per  segno  della 
divotione  dell’  animo  suo  verso  la  sua  patria  : aggiungendo  che 
ne  farà  diligente  inventario  con  particolar  nota  di  ogni  loro 
segno,  affinchè  non  possano  esser  cambiate  nè  strabalzate  come 
suole  occorrere  ; et  che  nel  suo  testamento  ha  ordinato,  che 
per  diexe  anni  soltanto  debbano  queste  an  ichità  esser  godute 
da  suoi  heredi  et  che  poi  restino  nella  Ser.ma  Sig.ia,  Ma  che 
sarà  necessario  trovar  et  deputar  un  luogo,  dove  tenerle^  che 
fosse  proportionato  a tale  effetto  ; acciocché  li  forestieri  dopo 
r aver  veduto  et  1’  Arsenale,  et  1’  altre  cose  maravigliose  di 
quella  Città,  potessero  anco  per  cosa  notabile  veder  queste 
antichità  ridutte  i«à  un  luogo  pub.o  insieme  con  le  teste  che 
erano  nella  sala  dove  hora  è la*huova  chiesa;  le  quali  sono 
belliss.me  et  preciose  ma  dove  hora  si  fanno  mettere,  non 
stavano  bene  perchè  non  sono  al  suo  debito  lume,  nè  con  ca- 
pitelli convenienti,  nè  ben  governate  : anzi  che  essendo  già 
una  volta  da  uno  scudier  del  Ser.mo  Principe  ad  buon  liue 
per  farle  nette  ma  ignorantem.te  state  tutte  bagnate  et  incal- 
cinate S.  S.ia  Ilev.ma  stessa  venne  a farle  nette  con  una  sponza 
et  a governarle,  le  quali  erano  16  sole,  dove  le  sue  arrivavano 
al  n.'^  di  150  inc.a,  et  quando  fossero  ridotte  tutte  insieme  in 
un  luogo  sarebbono  cosa  molto  degna  a veder. 

Comendò  il  Ser.mo  C.o  con  amorevoli  parole  questa  dimo- 
strativa d’  affettione  verso  la  sua  Patria,  dicendo  quella  esser 
conforme  all’  aspett.ne  che  se  ne  era  sempre  bavuta  ; et  elio 
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la  sua  ricchissima  e splendida  raccolta  di' statue  antiche 
greche  e romane  da  formare  un  vero  museo  come  ap- 
pare dal  documento  5 febbraio  1586  ; per  la  qual  cosa 
il  Senato  riconoscente  chiamavaio  nel  Collegio  e lo  rin- 
graziava ufficialmente  con  una  lettura.  (^) 


, non  era  maraviglia  che  fosse  cosi  pronto  in  rinunziar  queste 

sue  cose  se  ben  di  molta  stima,  poiché  era  stato  pronto  in 
voler  rinunziar  a questo  E.o  Stato  cosa  di  assai  magg.re  im- 
portanza il  che  tutto  si  riconoseva  per  evidente  segno  del  suo 
filiale  et  benis.mo  disposto  animo. 

Fu  poi  ragionato  nell’  Ec.mo  Collo  del  luogo  che  si  po- 
tesse deputar  a questo  nominandosi  la  fabbrica  nova  di  piazza 
et  il  luogo  dove  si  fahrica  dietro  la  procuratia  verso  la  Beccaria 
dove  disse  il  Patriarca  essere  già  stato  et  che  il  luogo  sarà 
ottimo  ; nel  quale  bisognerà  fare  che  il  lume  entrasse  dall’alto 
di  maniera  che  i marmi  di  dentro  comparessero  meglio  alla 
vista,  dicendosi  infine  che  S,  S.  filma  dovesse  andar  vederli, 
et  considerando  circa  il  luogo  quello  che  giudicasse  a propo- 
sito, riferendo  poi,  perchè  vi  si  haveria  supra  quelle  conside- 
ration  che  fosse  conveniente. 

Con  che  presa  licentia  si  parti. 

(*)  1586  7 feb.n  in  Pregadi. 

Che  fatto  venir  nel  Collegio  Nostro  Monsignor  Patriarca  di 
Aquileia,  gli  sia  letto  quanto  segne  : 

^lons.r  filmo.  Devono  essere  senza  ^ubio  stimate  per 
cesa  rara  quelle  antiquità  che  S.  V.  Eev.ma  oltre  le  altre  molte 
et  degne  operationi  della  sua  virtuosa  vita,  ha  con  particolar 
studio,  et  spesa  et  lunga  fatica  di  tanti  anni  raccolte  per  no- 
bile ornamento  di  Casa  Sua.  Ma  cosa  di  ogni  più  raro  ossequio 
et  degna  di  assai  Maggior  Stima  si  deve  tenere  di  haver  Lei 
* spontaneamente  con  tanta  prontezza  di  filiale  affetto  verso  la 

sua  Patria  voluto  diesse  far  ofierta,  et  dono  alla  Sig.ia  Nostra. 

* La  qual  dimostrazione  è stata  a noi  et  al  Senato  Nostro  so- 

pramodo cara,  si  come  molto  ben  meritata  dalla  speciale  pa- 
terna benevolenza,  che  le  avemo  sempre  portato,  et  portiamo 
come  a carissimo  figliuolo  della  Eepubblica  Nostra  : Però  la 
laudiamo  grandemente  e La  ringratiamo  insieme  di  questa  sua 
ottimi  volontà,  si  ben  ella  e a noi  prima  d’ bora  per  molti 
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Stabilito  però  senz‘  altro  che  le  statue  dovessero 
essere  poste  nella  fabbrica  nuova,  pare  si  mettessero 
provvisoriamente,  attendendo  che  essa  fosse  condotta  a 
termine,  nel  palazzo  ducale  ; e furono  ripulite,  riparate^ 
rifatte  le  parti  mancanti  dal  Vittoria  e poi  unite  alle 
16  teste  messe  a posto  con  disegno  dello  Scamozzi  e 
cura  sua  e di  Federico  Contarini  che  ne  aggiunse  di 
proprie. 

La  mole  maestosa  e ricchissima  che  era  sorta  su- 
perba a sfidare  i secoli  e a conservare  tesori  inestima- 
bili d’  arte  e di  lettere  antiche  a cui  avea  finalmente 
preparato  degna  sede,  dovea  esercitare  un  fascino  po- 
tente, pare,  su  i veneziani. 

Il  povero  Patriarca  lasciò  i suoi  libri  a S.  Marco 
colla  speranza  che  il  suo  esempio  venisse  seguito;  quasi 
un  secolo  dopo  Bessarione  regalò  i suoi  alla  Repubblica 
e poi  un  altro  secolo  ancora  passò  prima  che  una  Libre- 
ria sorgesse  ad  onore  dello  Stato  ed  a comodità  degli  stu- 
diosi. Dal  1362  fino  al  morir  del  600  nessuno  tranne 
il  Cardinal  Niceno,  avea  più  pensato  ad  arricchire 
la  collezione  ; ma  un’  altra  collezione  era  sorta,  e dal 
testamento  (/)  di  un  altra  G rimani  Giovanni,  pure 

altri  evidenti  segni  comprovata,  V affetto  della  quale  essendo 
(come  ella  disse)  ordinato  per  il  suo  Testamento,  faccia  il 
Sig.r  Dio,  che  non  succeda  se  non  doppo  lunghissimi  anni. 

Quanto  al  luogo  Pubblico  da  riponer  esse  antiquità  potrà 
la  S.  V.  E,. ma  andar  considerando  dove  starebbono  meglio  in- 
sieme con  quelle,  che  erano  nella  sala  Nostra  delle  Teste,  et 
referir  poi  la  sua  opinione  acciò  vi  possa  in  tal  maniera  deli- 
berar col  Senato  Nostro,  quanto  parerà  conveniente,  et  fra 
tanto  sarà  contenta,  con  la  sua  solita  amorevolezza  di  pren- 
der cura  di  far  governare  in  quello  di  che  hanno,  bisogno  le 
teste  nostre  antiche  sopradette. 

(h  Dal  Testamento  di  Giovanni  Grimaiii  Patriarca  di 
Aquileia Lasso  alla  Ser.ma  Ilo])ub.ca  mia  Caris.ma  et  hono- 
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Patriarca  dif  Aquileia  si  apprende  come,  la  Libreria  si 
arricchisse  viepiù  di  cose  preziose. 

Del  resto  aveano  avuto  ragione  fino  allora  i nobili 
ricchi  dotti  veneziani  nulla  facendo  per  V accrescimento 
de’  libri,  chè  aveano  veduto  in  modo  poco  adeguato 
onorati  fino  allora  i lasciti  di  tanto  pregio,  poiché, 
come  s’  è detto  nelle  prime  pagine,  i volumi  del  Pa- 
triarca non  si  sapea  nemmeno  se  esistessero  più,  ab- 
bandonati in  una  stanzuccia  presso  i cavalli  di  bronzo 
fino  al  1635. 

(xli  uomini  di  lettere,  i cultori  dell’  arte  si  scossero 
alla  vista  dello  splendido  custode  dei  codici  antichi, 
delle  antichità  rare  lasciate  dai  G-rimani,  e,  subito  dopo 
la  morte  di  Giovanni  Grimani  nel  1595,  morendo  Ja- 
copo Contarini,  e aperto  il  suo  testamento,  (/)  si  viene 

rabilissima  Patria  La  mia  pace  d’  oro,  et  de  argento  fornita 
di  gioie,  et  di  perle:  et  di  più  lasso  è sua  Ser.ta  il  mio  stu- 
diolo di  hebbano  fornito  di  carnei  et  di  figurine  di  bronzo  an- 
tique et  ornato  di  tutte  le  altre  cose  come  bora  si  ritrova, 
pregando  et  supplicando  humilissimamente,  che  si  degni  di 
accettar  gratamente  questa  debolezza  di  dono  indrizzato  alla 
grandis.a  reverenza,  ed  affettione,  quale  ho  sempre  portato 
alla  Ser.ta  sua,  pregandola  di  più  che  voglia  farlo  reporre  et 
conservare  sotto  fidel  custodia  nel  medesimo  loco,  dove  si  ri- 
troveranno i marmi  Antiqui  nella  sua  propria  cassa  : et  di- 
fenderlo dalle  ingiurie  di  ogni  sorte  : ordino  et  voglio  che  i 
miei  heredi  portino  alla  Seren.ma  Sig.ia  il  messale  amminiato 
fornito  con  la  insegna  del  Seren.mo  Principe  Grimano,  et  del 
Rever.mo  Card.le  Grimano  che  sua  Eer.ta  mi  diede  in  salvo, 
come  appare  per  una  mia  memoria  lassata  in  mano  dei  Chini 
Procur.ri  della  Chiesa  di  S.  Marco. 

(9  Dal  Testainento  di  Jacopo  Contarini  morto  il  1595. 

Una  delle  più  care  cose  che  io  habbìa  havuto,  et  che  hab- 
bia  è il  mio  studio,  del  quale  mi  sono  proceduti  tutti  gli  ho- 
nori,  et  tutta  la  stima  della  mia  persona.  Il  quale  intendo  che 
sia  non  solamente  dove  sono  i libri,  ma  tutto  quello  che  con- 
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a conoscere  un  legato  di  somma  importanza  che  arric- 
chisce magnificamente  la  Libreria. 

tengono  le  4 stanze  clelli  mezzacli  dove  io  sto  ordinariamente 
dove  vi  sono  cose  esquisite,  et  tali  che  chi  ben  non  le  consi- 
dera lo  potrebbe  credere  cosi  de  libri  a stampa,  come  de  scritti 
a penna,  instrumenti  mathematici  et  meccanici,  statue  cosi  di 
marmo  come  di  bronzo,  pitture,  minerali,  pietre,  secreti,  et 
altro  le  quali  tutte  cose  sono  state  raccolte  da  me  con  gran- 
dissimo studio  et  fatica,  però  voglio  anco,  che  sii  conservato 
ed  augumentato,  acciò  che  i nostri  posteri  possano  goder,  et 
sentir  benef&cio  di  queste  mie  fatiche,,  però^ voglio  et  ordino 
che  al  tempo  della  mica  morte,  se  non  sarà  finito  l’ inventario 
sii  fatto  finir  da  persona  fidele  et  intendente,  et  sia  consegnato 
sigillato  in  mano  di  un  Nodaro  pubblico  ad  futuram  rei  me- 
moriara,  et  si  possi  aprir  solamente  dalli  miei  heredi  per  po- 
tere giongervi  quello  che  vi  mettessero.  ...  - 

et qualche  cosa  che  avessero  bisogno,  la 

qual  vista  sia  riposta  nel et  non  possa 

esser  cavata  fuori,  et  voglio  che  tutte  queste  robbe  che  si 
trovine  in  esse,  restino  in  perpetuo  couditionate,  si  che  non 
si  possano  ne  vendere  nè  donare,  et  lo  godi  nel  modo  che  si 
attrova  M — Z.  Battista  mio  fratello  fin  che  egli  vivi,  et 
dappoi  la  sua  morte  lo  possano  goder  et  servirsi  tutti  e tre  i 
miei  nipoti  fin  che  viveranno,  cioè  Hieronimo  Contarini  fu  de 
ser  Polo,  Bertucci  Contarini  fu  de  ser  Hieronimo,  et  Francesco 
di  Frinii  de  ser  Michiel,  et  morendo  essi  che  Dio  li  doni  lunga 
vita,  rimanga  al  primo  figliuolo  maschio  di  Bertucci  mio  ni- 
pote ])er  godimento  anco  di  tutti  i suoi  fratelli  et  non  havendo 
esso  Bertucci  maschi  vada  in  Poletto  figliuolo  de  misser  Hie- 
ronimo mio  nipote,  et  anco  per  godimento  de  suoi  fratelli,  et 
cosi  nel  primo  come  nel  secondo  caso  vada  successione  de 
primogenito,  et  mancando  questi  instituiti  senza  heredi  maschi 
voglio  che  caschi  nella  mia  Caris.ma  Patria,  poiché  ella  s’  ha 
degnato  d’  honorarmi,  oltre  ogni  mio  merito;  et  se  non  fosse 
l’obbligo  che  si  deve  al  sangue,  et  la  speranza  che  ho  i.i  que- 
sti figliuoli  che  possano  farsi  sui  buoni  servitori  al  presente 
bavere!  lasciato  ogni  cosa  al  pubblico,  ma  son  sicuro  che  col- 
l’aiuto di  queste  mie  fatiche  questi  miei  nipoti  si  faranno  degni 
d’  esser  admessi  per  ben  servirlo. 
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Il  legato  era  condizionato  : la  Repubblica  avrebbe 
ereditato  solo  quando  mancassero  figli  maschi  a’  di  lui 
pronepoti.  Ciò  avvenne  vari  anni  dopo  la  sua  morte 
cioè  nel  1713  e,  doviziosa  oltre , ogni  dire  fu  questa 
eredità  che  metteva  la  Repubblica,  e quindi  la  Libreria 
in  possesso  di  ricchezze  inaudite  letterarie,  scientifiche 
ed  artistiche. 

Pochi  anni  prima  della  morte  del  Contarini  Mel- 
chione  Guilandino  di  Mariemburgo  per  gratitudine  di 
grandi  benefizii  avuti  dai  Veneziani,  lasciava  (^)  i suoi 
libri  e mille  scudi  per  le  spese  necessarie  di  colloca- 
mento, alla  Serenissima.  Ed  anche  questo  legato  era  im- 
portante, giacché  il  Guilandino  era  semplicista  nello 
Studio  di  Padova,  quindi  di  molta  cultura  e dottrina, 
parecchio  avendo  appreso  nei  suoi  lunghissimi  viaggi 
in  Asia  e in  Africhi  ove  studiò  con  grande  passione  la 
Botanica. 

Certamente  la  Serenissima  dovea  essere  superba 
di  possedere  una  tal  biblioteca  che,  continuamente  ar- 
ricchendosi, attirava  gli  studiosi  da  ogni  lontano  luogo, 

(b  1589  22  Tmbre. 

In  Christi  Nomine  Amen. 

Anno  Nats  eiusdem  Mill.mo  quinq.mo  Nonag.mo  sexto 
lud.ne  nona:  Die  Vero  Sabbati  terbio  decimo  nus.  Julij. 

Havendo  il  q.  Sig.  Malcbioro  Guilandini  già  semplicista 
nel  studio  di  Padoa  con  doi  cedole  fatte  L’  una  de  man  sua  ; 
L’  altra  de  mano  de  terza  persona,  lasciato  il  suo  ressiduo  al 
Chiaris.mo  S.r  Benedetto  Zorzi  fu  dell'  Ill.mo  sig.r  Alvise  il 
Procurator,  et  per  ragion  de  legato  scudi  Mille  insieme  con 
li  frutti  che  lui  si  attrovava  deppositati  nel  Sacro  Monte  di 
Pietà  di  Vicenza,  et  li  suoi  libri  a stampa  alla  Libreria  di  que- 
sta ser.ma  Repubblica  esistente  in  questa  città;  et  come  a^ypar 
per  le  dette  dispositi on.  L’ una  nel  mese  de  Febbraro  1589  et 
r altra  sotto  di  22  Decembre  1589  alle  quali  si  babbi  relatione 
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dando  con  ciò  decoro  e lode  alla  Repubblica.  Da  un 
Decreto  (^)  del  Senato  del  1603  si  apprende  come  un 
altro  mezzo  esso  avesse  trovato  per  sempre  più  accre- 
scere il  numero  de’  libri,  e dare  alla  libreria  anche 
tutto  quanto  di  moderno  nelle  lettere  e nelle  scienze 
potesse  fiorire  nei  suo  stato  ; poiché  obbligò  tutti  coloro 
che  pubblicavano  opere  di  non  potere  cominciare  la 
vendita  se  prima  non  avessero  depositato  una  copia 
legata  in  jDergamena,  quasi  omaggio  alla  fonte  ove  si 
apprendeva  la  sapienza. 

Ma  i lasciti  continuavano.  Rei  1609  Fabrizio  Ac- 
quapendente donò  13  volumi  d’ anatomia  con  figure 
dipinte  ad  olio  di  molto  pregio  essendo  esso  appassio- 
nato in  tale  scienza  che  insegnava  all’  Università  di 
Padova. 

Nel  1613  venendo  a morte  un  altro  N.  H.  di  casa 
Grimani  (la  nobile  famiglia'  pare  ormai  per  tradizione 
volesse  sempre  lasciare  alla  Serenissima  doni  preziosi 
per  lo  splendore  della  Biblioteca  e Museo  di  S.  Marco), 
si  viene  a cognizione  (^)  come  la  Libreria  venisse  in 


(1)  Capitolo  tratto  dalla  Parte  dell’ Ecc.mo  Senato  1603 
Maggio. 

Siano  etiandios  obligati  tutti  quelli  che  stamparanno  al- 
cuno libro,  cosi  in  questa  Città  come  fuori  nello  Stato  Nostro 
consigliar  il  primo  di  cadauna  sorte  de’  Libri  che  stampa- 
ranno  Ligati  in  Bergamena  alla  Libraria  Nostra  di  S.  Marco, 
nè  possano  principiar  a vender  quel  tal  Libro,  se  non  bave- 
ranno  una  fede  del  Bibliotecario  di  detta  Libraria  de  haverlo 
consigliato,  cola  essecutione  della  presente  parte  sia  special- 
mente  commessa  alli  Biformatori  del  Studio  Sopradetto  per 
la  intiera,  et  inviolabile  sua  essecutione. 

(2)  1613  die  18  Novembre. 

Jo  Hierolino  Grimani della  mia  Libraria  nella  mia 

successione  di  casa  Lasso  la  Libia  reggia  di  Spagna  con  li  tre 
volumi  di  Consegli  del  Ecc.mo  Declamo  Ittem  li  4 libri  belli  in 
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possesso  di  mia  Bibbia  regia  di  Spagna,  di  tre  volu- 
mi miniati,  di  rami  e bronzi  e marmi  antichi  ; libri  e 
oggetti  che  doveano  prima  esser  goduti  da  un  parente^ 
dopo  di  che  sarebbero  passati  alla  Repubblica  non  es- 
sendovi a quell’  epoca  in  detta  famiglia  uomini  che 
avessero  la  veste  talare. 

Nel  1624  Iacopo  Gallicio  diede  22  bellissimi  co- 
dici greci. 

Nel  1656  (^)  quello  di  Giorgio  Morali  che  dava 
alla  libreria  di  S.  Marco  le  opere  di  Platone  e di  Ari- 
stotile ; nell’  anno  successivo  il  Rev.  Antonio  dei  Ve- 
scovi da  Chioggia,  cancelliere  Patriarcale  lasciò  libri 


pergamena  miniati  Ittem  tutti  li  Rami  et  Bronzi  et  Marmi  quelli 
debbano  esser  goduti  da  S.  S.  111. ma  in  vita  sua,  et  fino  la  sua 
morte  non  essendo  Prelati  in  casa  Alli  Ill.mi  Sig.ri  Procura- 
tori della  Chiesa  : quelli  sostituisco  alli  sudetti  Sig.re  Laura 
Grimani,  Vettor,  Steffano,  Giustiniani  et  Dominico  Grimani  le 
scritture  et  lettere  desidero  che  sieno  salvate. 

(‘)  Ponto  di  Codicillo  del  q.  Ecc.mo  Giorgio  Morali  rogato 
per  me  Nodaro  infrascritto  sotto  di  20  Settembre  prossimo 
passato,  et  per  morte  del  med.mo  pubblicato  li  26  settembre 
suddetto,  nel  qual  intercetera  cosi  ordinando  dispone. 

Alla  Libraria  di  S.  Marco  Lasso  Le  opere  di  Platon  Vi- 
delicet  in  foglio  Greche  e Lattine  di  stampa  d’Enrico  Steffano 
con  Le  annotazioni  del  Seraceo.  Se  per  fortuna  non  havessero 
i Aristotili  Greci  et  Latini  in  Foglio  Grande  ghe  li  lascio  an- 
cor quelli  et  ut  in  eo. 

Hieronimits  Paganuccius  nodaro. 

Commissarios  instituit. 

N.  H.  Carolus  Cantareno 
N.  H.  Aloysius  Sagrbdo 
N.  H.  Franciscus  Maria  Canal 
N.  H.  JOSEPHUS  Gianisi 
N.  H.  Nicol AO  Guasconi 
qui  riffiutavit  ac  Andriana  Oommorantes  ind.  domo  d.  Ange- 
lus Salviati  q.  Oristophori  d.  Jo.  Batta  Businello  q.  Retri. 


testes  fuerunt 
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manoscritti  e quadri  di  valore  che,  pare,  non  fossero 
subito  bene  custoditi  alla  Biblioteca  Marciana  se  ben 
si  osserva  la  scrittura  (^)  al  Serenissimo  Principe,  det- 
tata dai  Procuratori  della  Procura tia  de  Supra. 

Dopo  ciò  pare  che  nell’ amministrazione  della  bi- 
blioteca, ancora  tutto  non  andasse  a dovere,  giacché 
il  Procuratore  N.  H.  Valier  dovette  fare  una  relazione 
dopo  una  ispezione,  poco  confortante,  per  cui  la  Sere- 
nissima, prese  delle  misure  energiche,  nomina  biblio- 
tecario Valier  e mette  delle  condizioni  precise  onde 
tutelare  nel  miglior  modo  possibile  la  conservazione 
di  libri  (^).  - 


(b  Sereniss.mo  Principe. 

La  Ser.a  V.ra  con  parte  dell’  Ecc.mo  Senato  24  Marzo 
pross.mo  pass.o  (1657)  ha  commesso  : 

In  esecutione  della  parte  dell’  Ecc.mo  Senato  24  Marzo 
prossimo  passato  habbiamo  fatto  reponere  nella  libraria  pub- 
blica li  quadri  delli  Pittori  celebri  Tentoretto  et  Titiano  et 
tutti  li  libri  stampati  lasciati  al  pubblico  per  il  testamento 
de  q.  Eeverendum  Antonio  dei  Vescovi. 

Et  quanto  alli  manoscritti  quelli  similm.e  habbiamo  fatto 
revedere,  et  il  frutto  della  revisione  caverà  la  Ser.ma  Vostra 
dalla  ingiusta  relatione  di  F.  Santo  Damiani  custode  della  Pu- 
blica  Libraria,  onde  sopra  essi  manoscritti  aspetteremo  i co- 
mandi della  Ser.a  Vo.ra.  Pesaro  Cav.  Proc. 

CoNTARiNi  Cav.  Proc. 

Corner  Proc. 

Pisani  Proc. 

Eragadin  Proc. 

Pesaro  Proc. 

Valier  Proc. 

(b  16S0  — 14  Settembre  in  Pregadi. 

L’  occhio  fisso  della  Publica 

vigilanza  a questo  degno  scopo,  oltre  1’  haver  consiliato  alla 
fabrica  med.ma  la  stima  Universale  con  singular  profitto  de 
studenti,  ebbe  forza  di  scotere  1’  animo  generoso  del  Sommo 
Pontefice  Sisto  quinto  a farci  depositare  in  perpetuo  orna- 
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Dalla  scrittura  relativa  si  apprende  come  il  di- 
sordine non  fosse  di  molto  poco  conto,  e si  viene  a 

mento,  la  Bibia  Greca  manuscritta,  tradotta  dalli  Settanta  In- 
terpreti, come  però  non  si  può  riflettere  senza  giunto  ramma- 
rico nel  disordine,  negli  abusi  e nei  pregiudizi  sono  andati 
insinuando,  come  si  é inteso  dall’  esatta  scrittura  letta  dal  di- 
lettissimo Nob.  Ho.  Silvestro  Valier  R.o  Proc. re,  cosi  riesce  di 
essentiale  conforto,  che  prescritto  egli  al  carico  di  Biblioteca- 
rio sia  per  applicarvi  con  infervorato  zelo  al  raddriccio  delle 
cose  e alla  puntuale  osservanza  de  boni  ordini,  in  questo  pro- 
posito e veramente  Le  memorie  raccolte.  Li  diligenti  ricerche, 

P oppere  esseguite  e li  divisati  disegni  nel  bel  principio  del- 
l’ impiego,  che  lo  costituiscono  in  grado  di  mente  distinto  e 

10  rendono  degno  d’ intera  Laude,  manifestano  ancora,  quali 
nel  progresso  habbiano  ad  essere  li  frutti,  che  sono  per  rac- 
cogliersi dalla  di  Lui  prudente  et  virtuosa  condotta.  Li  savi 
raccordi  eh’  è andato  con  pesati  riflessi  suggerendo,  li  ricono- 
scono tutti  per  molti  opportuni  et  efficaci  a conseguire  e so- 
spirato bene  da  mantenere,  et  aumentare  1’  antico  splendore 
al  pretioso  capitale  di  questo  litterario  deposito  et  essimerlo 
in  avvenire  per  sempre  da  pregiuditj  a maggior  gloria  della 
Patria  essendo  però  conveniente  abbracciarli. 

L’  andarà  Parte,  che  commendandosi  pienamente  il  zelo  e 
la  Vigilanza  del  dilettissimo  Nob.  Ho.  Silvestro  Valier  E.  Pro 
curat.re  sia  preso,  che  cosi  egli,  come  li  Bibliotecarj  succes- 
sori siano  tenuti  consegnar  al  Custode  per  Inventario  tutti 

11  volumi  essistenti  in  essa  perchè  habbia  in  ogni  tempo  a 
renderne  esattissimo  conto,  nè  possa  sotto  qualsivoglia  titolo 
d’ imprestare  o altro  immaginabile,  darne  alcuno  per  prestato 
fuori  della  sala,  a chi  si  .^ia,  per  poco  o per  molto  tempo,  sotto 
le  pene  pecuniarie  et  corporali  che  pareranno  alli  Eeforma- 
tori  dello  studio,  uniti  al  Bibliotecario  rispetto  alla  qualità 
et  alle  circostanze  della  trasgressione. 

Ogni  volta  che  con  la  morte  venisse  il  Bibliotecario  a ces- 
sor  dall’impiego,  siano  gli  heredi  suoi  tenuti  a far  la  con, se- 
gna al  successore  per  Inventario,  come  delle  statue  del  Pa- 
triarca Grimani  e cosi  anco  della  Libraria,  con  preciso  debito 
di  rissarcir  del  proprio  ogni  diffetto  che  vi  si  ritrovasse  senza  * 
che  possa  darsi  Luogo  ad  essensatione  ecc.  ecc. 
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sapere  come  Papa  V regalasse  alla  Eepubblica  la  famosa 
Bibbia  Greca  tradotta  dai  Settanta  Interpetri. 

Nel  1722  Nicola  Manuzio  regalò  5 libri  di  Com- 
mentari da  Tamerlano  fino  ai  suoi  tempi  essendo  esso 
stato  parecchi  anni  nelP  Impero  del  Mongal  — opera 
stimatissima. 

I Procuratori  dunque  vigilavano  al  buon  anda- 
mento generale  ; il  nuovo  Bibliotecario  collo  zelo  e col 
sapere  decantato  dal  Col.  dei  Pregadi,  riordinava  non 
solo,  ma  attendeva  con  cura  speciale  acciò  non  succe- 
dessero frodi. 

Dopo  molti  anni  si  temette  che  i quadri,  le  pit- 
ture di  grande  valore,  avessero  a soffrire,  e la  Eepub- 
blica ordina  che  persone  competenti  abbiano  giornal- 
mente a tutelarne  la  loro  conservazione  non  solo,  ma 
il  loro  buon  stato.  E perciò  il  4 Gennaio  1724  il 
Col.  dei  Pregadi  (^)  decide  in  proposito. 

(9  1724  : 4 Gennaio  in  Pregadi. 

Giusta  la  ben  plausibile  materia  ha  dato  allo  studio  et 
all’  applicationi  del  Mag.°  al  Sai.  di  rassegnare  in  replicate 
scritture  Li  riflessi  loro  et  Capitoli  estesi,  La  tanto  desidera- 
bile assistenza  e Custodia  dei  Publici  Quadri. 

Contandosi  con  tutta  ragione  tra  le  cose  illustri  e più 
preciosi  di  questa  dominante  opere  cosi  insigni  e di  Celebri 
Autori,  che  oltre  l’ uuiyersal  ammiratione  servono  di  docu- 
mento a professori  d’  arte  cosi  stimabile  con  altrettanto  fon- 
mento  viene  questo  Consiglio  di  riconfermare  La  massima  che 
la  preservatione  Loro  resti  appoggiata  al  Collo  de  Pittori 
perchè  scelto  fra  essi  il  deputato  alla  Giornaliera  osservatione 
et  Custodia,  habbino  a prestarvi  tutta  1’  attentione  per  la  Loro 
preservatione  senza  che  sia  preso  dal  deputato  medesimo  qua- 
lunque arbitrio  dannoso,  è pregiuditiale  all’  essenza  delle  Pit- 
ture, oltre  la  sola  ricombenza  nel  Cap.  a espresso  de  polirli 
dalla  polvere  et  risarcirli  di  quelli  accidentali  occorrenze  che 
sono  contatto  dal  tempo. 


•1 
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E decide  con  una  cautela  rara  la  quale  mostra 
tutta  la  coscienza  del  valore  dei  quadri  e con  die  pre- 
cauzione si  pensasse  alla  loro  conservazione  impedendo 
in  ogni  maniera  la  possibile  deturpazione  nel  riparo. 

L’ aumento  considerevole  dei  librq  non  solo  pei 
lasciti,  ma  per  le  pubblicazioni  continue  che  si  face- 
vano nello  Stato,  e per  gli  acquisti  che  la  Repubblica 
andava  facendo  alP  estero  onde  la  libreria  fosse  ezian- 
dio fornita  di  quanto  modernamente  dava  la  scienza 
e la  letteratura^,  avea  reso  ristretto  il  vastissimo  am- 
biente destinato  a conservare  tale  grandissima  raccolta  ; 
per  cui  si  chiese  (^)  alla  Sereniss.ma  l’aggiunta  di  una 

Et  che  riguardo  al  Cap.°  I.“  si  fa  riflessibile  quanto  hanno 
espresso  li  Pittori  nella  loro  scrittura  circa  il  voler  Le  piL 
ture  rimesse  in  acconcio  senza  alcuna  Loro  spesa  et  supplir 
pure  a quelli  che  andasse  occorrendo,  doverà  il  Mag.®  chia- 
marsi avanti  di  se  e raccogliere  con  precisa  spiegazione  qual 
riparo  intendessero  che  vi  si  dasse,  e quali  le  «spese  prima  di 
riceverli  in  consegna,  se  li  materiali  o altre  cose,  essendo  ri- 
soluta intentione  del  Senato,  che  non  habbia  in  veruna  ma- 
niera ad  usarsi  il  pennello  sopra  le  stesse  pitture,  se  prima 
non  è passato  a publica  cognitione  -il  bisogno,  come  anche  ha 
prudentemente  dichiarato  il  Magistrato  del  Capitolo  2®  pre- 
detto per  poter  poi  all’  hora  con  questa  necessaria  cognitione 
fissarsi  le  deliberationi  nella  scelta  di  chi  fosse  trovato  più 
capace  di  metter  mano  in  opera  di  tanto  valore  et  conservarli 
quanto  più  sia  possibile  nella  loro  sussistenza. 

Sarà  eguale  il  merito  del  Mag.to  nell’  intes.  q.°  sollecita 
di  tutte  queste  informationi  per  divenirsi  poi  alla  definitione 
dell’  importante  affare. 

Valier  nodaro  publico 

(^)  Serenissimo  Principe. 

L’  Ecc."^o  Senato  ha  prediletto  sempre  la  Publica  Biblio- 
teca come  un  monumento  di  storia  al  nome  insigne  dell’Augu- 
sta Patria  per  cui  ornamento  cospiquo  alla  Propria  Grandezza. 

Molti  decreti  univano  con  sensi  efficaci  il  Zelo  di  chi 
presiede  alla  Custodia  di  questo  insigne  Deposito  e lo  Studio 
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stanza  della  Procuratia  colla  quale  facilmente  si  avreb- 
be aperto  una  comunicazione,  essendo  divisa  dalla  sala 
per  mezzo  di  un  muro  interno. 

Il  permesso  fu  dato  essendosi  resa  vuota  appunto 
quella  parte  di  Procuratia  in  cui  stava  la  stanza  e il 
nuovo  ambiente  fu  adattato  all’  uopo  in  forma  più 


dell’  obbedienza  potrà  in  più  incontri,  se  non  meritare,  otte- 
nere con  fortuna  il  Publico  gradimento.  L’  uno  dei  più  rimar- 
cabili vantaggi  riportati,  fu  1’  augmento  in  pochi  anni  del  ri- 
levante numero  di  3700  volumi  che  giornalmente  crescono,  e 
jDer  gli  acquisti  di  nuovi  corpi  oltramontani  di  rarità  singo- 
lare, che  si  van  facendo  coll’  ultimo,  benché  deliberato  asse- 
gnamento, e per  1’  abbondante  accurata  raccolta  dei  Libri,  che 
escono  da  tanti  torchi  dello  Veneto  Stato.  Quanto  maggiore 
si  fa  giornalmente  La  mole  del  contenuto,  tanto  più  incapace 
diviene  Lo  spazio  del  Contenente  riempito  hormai  d’  ogni  in- 
torno, senz’  apunto  più  saper  ove  collocare  Le  quotidiane  con- 
segne. 

Fu  sempre  idea  di  chi  studiò  dilatar  questo  sito,  di  unire 
alla  gran  sala  della  Libraria  una  stanza  della  vicina  Procu- 
ratia che  può  dirsi  contigua,  perchè  non  separata  che,  da 
semplice  muro,  fosse  però  riguardo  di  non  togliere  a chi  vi 
era  in  possesso  o considerazione,  che  il  bisogno  non  fosse  per 
anco  all’  estremo,  fu  differita  L’  esecuzione. 

Ciò  che  non  fu  è divenuto  maturo  e facile  mentre  rima- 
sta vacua  la  Contigna  Procuratia,  si  può  con  un’  apertura  pra- 
ticar la  comunicazione  quando  V Ecc.^^^®  Senato  colla  sua  Sa- 
pienza degni  conoscere  quanto  importi  procedere  ad  urgenza 
che  molto  migliora  e decora  il  proprio  servizio. 

Poco  si  toglie  al  privato,  quanto  molto  si  dona  d’  orna- 
mento, e di  commodo  al  Publico  Reale  riguardo. 

Resta  dunque  che  1’  autorità  dell’  Ecc.™°  Senato,  pesan- 
done L’ importanza  decreti,  non  solo  1’  unione  di  questa  stanza 
alla  .sala  della  libraria,  ma  prescrivi  s’  occorresse  per  opera, 
che  con  le  misure  del  possibile  corrisponda  e s’  accosti  alla 
Magnificenza  di  ciò  che  con  distinta  applicatione  de  progeni- 
tori s’  è re.so  di  tanta  stima  ed  ammiratione  anco  alli  stessi 
stranieri. 
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approssimati  va  n;ien  te  eguale  alla  sala,  per  quanto  fu 
possibile  ; cioè  nel  pavimento,  negli  ornamenti,  negli 
armadi  che  contenevano  i libri  e nella  disposizione  di 
tutto  r insième  (^). 

(b  1725,  27  Marzo  in  Pregadi. 

Ben  degna  di  laude  si  è la  pronta  essecuzione  che  ha  dato 
il  Dilettd'^o  N,  H.  Girolamo  Venier  R.  e Proc/®  Bibliotecario 
al  15  Feb.ro  passato  nell’  accompagnare  a q.®  Cons.®  la  nota 
della  spesa,  qual’  è per  occorrere  negli  armari,  negli  ornamenti 
e nel  pavimento  nella  stanza  che  deve  essere  unita  alla  pub.^ 
Libraria  e coll’  arricordare  opportuno  in  essa  la  disposizione 
de’  quadri,  che  essistono  in  secreta,  dove  corrono  pericolo  di 
venir  pregiudicati  dal  tempo.  Dovendosi  perciò  nell’  atto  di 
proffittare  dei  di  lui  sa  vii  e zelanti  suggerimenti,  determinarsi 
la  Maturità  publica  sopra  le  varie  esigenze  di  un’opera  tanto 
plausibile. 

E andarà  parte  che  (già  deliberatasi  L’unione  della  stanza 
contigua  alle  operazioni  che  sono  per  occorrerle)  abbiano  re- 
lativamente al  Decreto  6 sett.  1636,  a soprainlendere  li  Di- 
lett.™^  N,  H.  Ill.'^i  Procuratori  della  Procuratia  de  Supra,  li 
Riformatori  dello  Studio  di  Padova  et  Proc,  Bibliotecario. 

Per  effettuare  le  operazioni  medesime  suggerite  opportune 
Li  quadri  del  legato  del  N.  H.  Giacomo  Contarini  attualmente 
essistenti  nella  parte  superiore  della  secreta  per  non  lasciarli 
ivi  esposti  a quei  pregiudicij  che  purtroppo  possono  derivare 
metterli  in  vista,  e dare  un  corrispondente  ornamento  alla 
predetta  nuova  aggiunta  della  pub.^  Biblioteca,  resta  delibe- 
rato che  fra  di  essi  abbiano  ad  esser  scielti  quelli  maggior- 
mente a proposito,  trasportati  e disposti  nella  medesima  con 
quel  buon  ordine  e misure  che  saranno  credute  più  conve- 
nienti dalli  Proc.’’^  Riformatori  e Proc/®  Bibliotecario  predetto. 
Con  questi  e con  li  altri  quadri  che  giaciono  inosservati  die- 
tro gli  armari  della  sala  della  Libraria  potendo  supplire,  o 
tre  mediocri  per  il  mezzo  del  sofhtto,  faranno  essi  osservar 
se  in  alcun  luogo  pubblico  vi  fossero  quadri  levati  che  aves- 
sero servito,  o potessero  servire  a questa  funzione.  Ritrovan- 
doli ne  porterano  notizia  a Q.®  Cons.  per  destinarli  alla  occor- 
renza presente,  e sostituirvi  invece  loro,  al  bisogno  degli  altri 
che  sopravanzassero  in  secreta  apunto  del  legato  Contarini. 
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Fu  adornata  coi  moltissimi  quadri  avuti  dai  varii 
lasciti,  specialmente  da  quello  del  Contarini,  che  la 
Kepubblica  avea  conservato  in  una  segreta,  non  es- 
sendovi più  spazio  libero  nelle  pareti  della  Libreria 
per  appenderli. 

Parecchi  si  trovavano  dietro  gli  armadi  ed  erano, 
credo,  quelli  che  vi  stavano  sopra  chè,  crescendo  conti- 
nuamente in  gran  copia  i libri,  si  alzarono  gli  armadi 
e perciò  si  tolsero  i quadri. 

Nel  settecento  pure  la  pubblica  munificenza  con- 
tinuò a favore  della  Libreria. 

Il  Senato  nel  1719  regalava  splendidi  codici  russi. 
Il  patrizio  veneto  Giovanni  Battista  Itecanati  con  suo 
testamento  (^)  legava  duecento  codici  manoscritti  greci, 
latini,  italiani  e francesi. 

Saviamente  considerando  poi  la  prudenza  del  Procuratore 
Bibliotecario,  che  gdi  armari,  gli  ornamenti,  e il  pavimento  di 
d.^  stanza  devono  in  ogni  loro  circostanza  esser  simili  agli 
altri  della  sala,  della  diligenza  e zelo  dei  Precitati  Procura- 
tori Riformatori  e Proc.’’*^  Bibliotecario,  si  confida  saranno  per 
essere  essaminati  i disegni,  e fatta  dar  di  concerto  esecuzione 
a quelle  operazioni  die  si  rendono  necessarie. 

Per  la  spesa  occorrente  averà  il  denaro  della  Cassa  della 
Procuratia  de  Supra  ad  andarvi  supplendo  a parte  a parte  e 
col  minor  possibile  incomodo  essaminandosi  da’  predetti  tutti 
li  mezzi,  co’  quali  potesse  sperarsi  di  diminuire  il  dispendio. 
Sicuro  del  resto  il  Senato,  d’  un’  ottima  intelligenza  e cura 
uniforme  nei  Prec.ti  Proc.’’^  Ref.^'^  Bibliotec.'**^  onde,  in  tutte 
le  cose,  comparisca  una  degna  idea  delle  virtù  loro  e cor- 
rispondendo appunto  al  decoro  et  alla  dignità  di  Q.°  Cons.° 
che  lo  comanda. 

Del  presente  sia  data  jiure  copia  al  li  Proc.’*  della  Procu- 
ratia de  Supra  e alli  Refi’’*  dello  Studio  di  Padova  per  la  sua 
esecuzione. 

(*)  Pi  Novembre  17B-1. 

Alla  Serenissima  e.l  immortale  Repul)blica  della  quale 
sono  semj)re  stato  svisceratiss.*"”  figliuolo  ])er  testimoniare 


— 54  — 


Si  arriccili  poi  verso  il  1736  di  tutta  la  preziosa 
raccolta  forojuliense  *alla  quale  il  Senato  non  lasciò  ol- 
trepassare il  confine  mentre  era  destinata  a S.  Daniele 
del  Friuli  a quella  Guarnieriana.  Detti  codici  furono 
sequestrati  perchè  creduti  attinenti  alle  cose  del  Pa- 
triarcato di  Aquileja. 

Clemente  XIII  pure  regalò  una  splendida  edizione 
delle  opere  di  Benedetto  XIV. 

Poi  si  raccolsero  molti  libri  di  altre  biblioteche 
come  quella  nobilissima  dei  frati  di  S.  S.  Giovanni  e 
Paolo,  acciò  , non  si  sperdessero  tesori,  e molti  di  San 
Giovanni  di  Verdara  a Padova. 

Nel  1792  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  (^)  lasciò 

anche  doppo  morte  1’  alta  e doverosa  mia  venerazione,  lascio 
ciò  che  vivendo,  ebbi  più  caro,  cioè  tutti  quei  Codici  scritti 
a penna  che  con  molto  dispendio  e varii  viaggi  ebbi  la  sorte 
di  raccogliere  in  numero  di  dugento,  tanto  Greci  quanto  La- 
tini, Italiani  e Francesi,  siano  come  la  maggior  parte  Lo  sono,, 
in  carta  pergamena  o in  lombicina  o in  carta  comune  acciò 
siano  collocati  nella  publica  libraria  di  S.  Marco,  Supplicando 
1’  Augustiss."^®  Senato  di  onorare  la  memoria  dell’  umiliss.'"® 
donatore  con  quell’  atto  di  gradimento  sembrerà  più  oppor- 
tuno alla  di  Lui  clementiss.'"^  e generosa  munificenza. 

(9  A di  30  Settembre- 1783.  Venezia 

Lascio  alla  Pubblica  Libreria  di  S.  Marco  tutti  i miei 
Manoscritti,  tutte  le  mie  Commedie,  e tutti  i miei  Libri  di 
Lingua,  dei  quali  il  Cattalogo  è a Stampa,  in  più  volumi  e 
basterà  l’ incontro  con  esso  onde  non  si  possa  smarire  la  più 
piccola  cosa,  pregando  li  Ecc.*'^*^  Bìbliotecarij,  prò  tempore, 
nonché  li  Custodi,  di  averne  cura,  perchè  sono  rarissime  Gioie, 
e so  per  prova,  quanta  fatica,  e spesa  nel  farne  l’Acquisto  mi 
sieno  costati,  e però  li  colloco  in  si  degno  luogo,  con  la  fidu- 
cia, che  si  conservino,  tutti  uniti  insieme.  Lascio  pure  alla 
medesima  Libroria  lo  Studio  di  Medaglie  d’  Uomini  Illustri, 
ed  i Bronzi,  col  ritratto  del  Bembo,  di  Tiziano  ed,  altri,  del 
Petrarca  e Dante,  sperando  di  riportare  il  pubblico  godimento, 
e perchè,  non  essendosi  combinato,  eh’  io  serva  mai  la  Eepub- 
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morendo,  tutti  i suoi  manoscritti,  commedie^  libri  con 
catalogo  a stampa  ciò  che  fa  comprendere  l’ importanza 
e la  quantità  di  essi,  se  pet  solo  catalogo  occorrevano 
parecchi  volumi.  D’  altronde  egli  stesso  nel  suo  testa- 
mento li  chiama  « rarissime  gioie  ».  Inoltre  lasciò  una 
bella  raccolta  di  medaglie  d’uomini  illustri,  bronzi  arti- 
stici e dipinti  con  ritratti  di  uomini  che  furono  grandi. 

Due  anni  dopo  il  governo  comprava  400  e più 
manoscritti  della  eredità  Svajer,  collezione  eletta,  per- 
chè quasi  tutti  spettanti  alla  Storia  di  Venezia  (^). 

L’  anno  successivo  all’  acquisto  interessante,  il  No- 
bil  Huomo  Iacopo  Nani  testando,  legava  mille  Ma- 

blica  con  alcuna  Spesa  o con  impiego  della  mia  persona,  come 
a buon  cittadino  si  conveniva,  non  avendo  in  me  mai  cono- 
sciuto talenti  da  poterlo  fare,  intendo,  almeno,  di  darle  questo 
piccolo  attestato  di  amore  e di  stima  al  presente. 

Tommaso  Giuseppe  Farsetti  Bali  affermo 

(^)  Valentinellì. 

(-)  A di  13  Gennaio  1795,  Venezia. 

Considerando  Io  Giacomo  Nani  Canc.’’^  poter  essere  molto 

vicino  il  giorno  della  mia  morte 

Alla  Pub.^  Libreria  di  S.  Marco  Lascio  tutti  i Miei  Mano- 
scritti Latini,  Italiani,,  Greci,  cosi,  ed  altri  orientali  che  ascen- 
deranno al  numero  di  circa  mille,  e lascio  ancora  la  Cassetta 
Gialla  contenente  le  medaglie  orientali,  che  principiando  dalle 
medag.'^  Fenicio-Puniche  e venendo  fino  alle  moderne  pre- 
sentano anche  la  serie  più  copiosa  che  sia  nota  in  Europa 
dalle  medaglie  Cufiche  come  appar  dalle  Illustrazioni  Pubbli- 
cate dalla  virtù  del  S."  Abb.^^  Assemani. 

Per  non  spogliare  il  figlio  di  tutto  ciò  che  può  rendere 
animata  tutta  quella  inclinazione  che  ho  cercato  di  ispirare 
nel  medesimo  resteranno  in  di  lui  potere  le  Gemme,  le  Meda- 
glie Greche,  Latine,  Francesi,  Busse  ecc.  con  tutti  i monu- 
menti Egizii  Indiani,  Chinesi  inservienti  a mostrare  loro  Piti, 
Uffizi  e Magistrature. 

Queste  classi  tutte  il  Figlio  cercherà  Naturalmente  di  ac- 
crescere ed  aumentare,  e si  determinerà  poi  donarle  alla  Pubi. 
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noscritti  Greci,  Laftini,  Italiani  e una  splendida  raccolta 
di  medaglie  antichissime  che  risalgono  alle  Fenicie- 
Paniche,  e,  tutto  ciò  venne  in  possesso  della  Repub- 
blica subito  dopo,  essendo  venuto  a morte  il  N.  H. 
nel  1796  : così  la  SerF^^  ebbe  la  miglior  raccolta  di 
medaglie  di  tal  genere  che  fosse  in  tutta  Europa. 

Un  altro  lascito  veramente  immenso  da  costituire 
da  solo  una  ricchezza  letteraria,  fu  quello  di  Ascanio 
Molin  il  quale  con  testamento  24  Febbraio  1813  lega 
al  Comune  di  Venezia  per  la  Libreria  nientemeno  che 
quattromila  volumi  ; pel  museo^  antichità  preziose  : per 
r Accademia  di  Belle  Arti,  disegni,  dipinti  di  sommo 
valore  e uu  Gabinetto  di  Storia  Naturale  al  Liceo 
pubblico.  Nel  testamento  (^)  qui  sotto  riportato  si 

Libreria  onorato  l’Osequioso  Zelo  del  di  Lui  Padre  con  qual- 
che clementissimo  Pub.'^  testimonio  di  aggradimento  e se  si 
vedrà  da  questo  animato  e sorpassato  come  desidero  che  vo- 
glia fare.  Al  virtuosissimo  Sig.  Abbate  Morelli  sarà  data  una 
Medaglia  d’  oro  di  12  Cechini  per  le  cure  che  si  sarà  prese  di 
convenientemente  assettare  i Mss.  sopradetti  nella  Pubblica 
Libreria. 

(')  Venezia,  a di  24  Febbraio  1813. 

Io  Girolamo  Ascanio  Molin  del  fu  Zangirolamo .... 

. Ma  perchè  oltre  di  esse  figlie  mi  ricordo 

di  aver  una  Patria  da  me  sempre  singolarmente  amata  per 
dare  ad  essa  di  questo  mio  attaccamento  1’  ultimo  saggio,  la- 
scio pure  legati  alla  Comun  di  Venezia  e a quei  Magistrati 
che  la  rappresentano  riportare  del  Governo  le  necessarie  abi- 
litazioni, onde  la  Comune  suddetta  debba  interamente  godere 
del  Legato  infrascritto. 

Quattro  mille  volumi  trascelti  questi  a giudizio  del  Bi- 
bliotecario di  S.  Marco  fra  li  più  di  numero  da  me  posseduti 
a stampa,  e le  stampe  tutte  cavate  da  pletorici  disegni,  ed 
altri  disegni  pure  a penna,  od  acquarello  e colori  che  esistono 
presso  di  me,  detratte  quelle  stampe,  che  in  quadri  adornano 
qualche  stanza:  inoltre  li  quadri  tutti  di  pittura  che  presso 
me  esistono  di  antica  scuola  innanzi  al  tempo  di  Giovanni 


— 57  — 


vede  quale  magnificenza  artistica  scientifico  e lettera- 
ria avesse  acquistato  Venezia. 

> 

Bellino  in  poi,  e fra  li  molti  altri,  dal  tempo  di  Giovanni  Bel- 
lino in  poi,  sessanta  trascelti  dal  Direttore  dei  quadri  della 
Accademia,  siano  di  scuola  Veneziana,  Italiana  o forastìera, 
eccettuati  però  quelli  incassati  negli  stucchi  ; le  statue  pure, 
o busti  di  marmo  o bassorilievi,  detratti  però  gli  incassati,  od 
annicchiati  ad  ornamento  della  casa,  li  quali  rimaner  debbano 
al  destino,  ed  alla  disposizione  della  medesima  : nelle  statue 
e busti  però  compresi  nel  legato  s’ intenda  anche  il  San  Gio- 
vanni Scolpito  in  porfido,  ed  una  testa  Egizia  in  basalto  ; in 
esso  legato  si  comprenderà  pure  tutti  li  bronzi  ed  altri  la- 
vori d’  arte  d’  ogni  materia  ; cosi  pure  tutti  li  carnei  e pietre 
incise  si  legate  che  sciolte,  tutte  le  medaglie  di  qualunque 
metallo,  forma  ed  età,  e generalmente  tutti  gli  oggetti  d’arte 
che  si  troverano  al  tempo  della  mia  morte  di  più;  tutto  il 
gabinetto  di  storia  naturale  e quanto  ha  rapporto  al  mede- 
simo niente  eccettuato,  li  quali  oggetti  dovrano  perfettamente 
conservarsi  a benefizio  della  Comune,  ed  esser  applicati  nel 
modo  che  segue  : cioè  : 

I libri,  stampe  e disegni,  li  carnei,  pietre  incise,  piccoli 
bronzi,  vasi  e tutti  gli  altri  oggetti  che  hanno  merito  non 
solo  per  titolo  di  arte,  ma  ancora  di  antichità,  e cosi  pure 
tutte  le  medaglie  saranno  applicate  alla  Biblioteca  Reale  di 
S.  Marco  di  Venezia  per  essere  perpetuamente  a benefizio  del 
pubblico  studioso.  Tutti  li  quadri  di  pittura,  le  statue,  i bronzi 
che  non  fossero  giijdicati  antichi,  ed  altri  og^tti  puramente 
di  arte,  saranno  applicati  all’Accademia  Beale  delle  belle  arti 
eretta  in  Venezia  per  esservi  parimente  conservati  a perpe- 
tuità e lustro  dell’  Accademia  medesima,  ed  a benefizio  della 
gioventù  studiosa  dell’arte,  che  vi  concorra.  Finalmente  tutto  • 

il  gabinetto  di  Storia  Naturale  e qualunque  attinenza  del  me- 
desimo dovrà  esser  applicata  al  Liceo  pubblico  di  Venezia,  od 
a quella  qualunque  pubblica  scuola,  alla  quale  sarà  attaccato 
l’insegnamento  della  storia  naturale,  affinchè  li  detti  oggetti 
da  me  raccolti  debbano  servire  a benefizio  perpetuo  degli  stu- 
diosi di  questa  facoltà  e tutto  serva  a decoro,  ecl  a vantaggio 
della  Comune  di  Venezia,  tale  essendo  la  mia  buona  ed  ulti- 
ma volontà. 
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E di  poi  altri  legati  ancora,  certo  di  minore  im- 
portanza, quale  quelli  di  Euzzini,  di  Francesco  Dona 
(1816-1817)  di  Gasparo  Ventura  Lonigo,  di  Domenico 
Pasqualigo. 

La  biblioteca  era  cosi  fiorentissima,  diretta  dal- 
F amore  costante,  vigile  e sapiente  dell’  ottimo  Abate 
Iacopo  Morelli,  uomo  dotto  ed  erudito  che  godette  fa- 
ma e stima  generale. 

Apparteneva  a quasi  tutte  le  Accademie  di  Ita- 
lia, di  Parigi,  di  Berlino,  di  Gottinga  : fu  cavaliere 
della  corona  di  Ferro  ; ebbe  da  Francesco  nel  1802,  la 
nomina  di  Consigliere  Aulico,  e tutta  la  sua  vita  con- 
sacrò allo  studio  de’  classici  e alla  Biblioteca  Marciana, 
che  da  ognuno  veniva  detta  « la  sposa  del  Morelli  » . 

Non  fu  meraviglia  quindi  se,  dopo  la  sua  morte, 
che  costernò  Venezia,  successa  il  5 Maggio,  non  il 
9,  del  1819,  come  leggesi  in  qualche  sua  biografia, 
aprendo  il  suo  testamento  si  trovò  eh’  egli  avea  an- 
che V ultimo  pensiero  e l’ultimo  ricordo,  dato  alla  sua 
cara  Biblioteca  di  S.  Marco  (^). 

^ (^)  Filialmente  avendo  io  sino  dalli  primi  anni  della  mia 
gi@ventù  presa  cura  di  raccogliere  codici  manoscritti  prege- 
voli, ne  ho  messo  insieme  un  numero  non  piccolo,  li  quali  è 
conveniènte  che  io  procuri  che  sieno  conservati  uniti  dopo  di 
me.  . Per  tanto  ordino  e voglio  che  da  mia  sorella  Laura  siano. 

• Don  Giacomo  Morelli  q.  Pierantonio  consegnati  alla  I.  E. 

Biblioteca  di  Venezia,  nella  quale  vaglio  che  siano  trasportati 
dopo  la  mia  morte,  ed  in  esse  sieno  perpetuamente  e con  fe- 
deltà conservati  ad  uso  degli  studiosi,  che  sapranno  profittare 
di  quelli  nella  dovuta  maniera,  ed  a vantaggio  delle  lettere, 
alli  quali  Manoscritti  saranno  uniti  li  Libri  stampati  con  note 
manoscritte,  che  ad  essi  Codici  ritrovansi  frammessi.  Intorno 
alli  quali  Codici  Manoscritti  e Libri  stampati  con  note  mano- 
scritte dichiaro  che  essi  sono  collocati  nel  mio  terzo  mezza, 
nell!  sette  colti  delle  tre  scanzie  attaccate  al  muro,  segnate 
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Prezioso  davvero  il  nuovo  acquisto  di  infinita 
utilità,  con  raccolte  rarissime  che  si  vedono  specificate 
nel  suo  testamento. 

P.  Q.  P.  e nell’  ultimo  Colto  delle  scanzie  segnate  A.  e B.  e 
nel  quarto  colto  della  Scanzia  segnata  P.  P. 

Inoltre  dono  alla  stessa  I.  R.  Biblioteca  la  mia  preziosis- 
sima Miscellanea  di  Opuscoli  stampati,  legati  in  volumi  oltre 
mille,  al  di  fuori  numerati;  li  quali  volumi  sono  collocati 
nelle  Scanzie  del  secondo  mezza  segnate  AA  — BB  — CC 
— D D — Cr.  Cr.  — H H — I I — K K — e nel  Colto 
quinto  della  Scanzia  segnate  0 0 nel  primo  mezza  : e nelle 
Scanzie  segnate  Q Q — R P di  esso  primo  mezzà  : alli  quali  vo- 
lumi di  opuscoli  legqfcti  saranno  uniti  tutti  gli  opuscoli  sciolti 
che  sono  nella  scanzia  segnata  QQ  nel  primo  mezzà:  e dono 
pure  ad  essa  Biblioteca  l’ indice  della  Miscellanea  per  autori 
in  otto  Buste,  che  è nella  Scanzia  segnata  E E,  e l’indice  della 
medesima  per  materie  che  è in  due  volumi  in  foglio  legati 
con  spago  in  cartone  nella  Scanzia  segnata  Y.  Faccio  dono 
ancora  ad  essa  I.  R.  Biblioteca  dei  Fase,  di  Corte  legate  con 
spago  in  numero  di  quattordici,  contenenti  li  miei  studi  so- 
pra li  Codici  Manoscritti  della  Biblioteca  stessa,  e inediti  e 
stampati  nel  Tomo  Primo  della  mia  Biblioteca  Greca  et  La- 
tina ; della  quale  vi  è unito  un  esemplare  stampato  congiunte 
e correzioni  mie  manoscritte,  ed  un  esemplare  della  mia  dis- 
sertazione storica  intorno  alla  Biblioteca  suddetta  con  giunte 
e correzioni  mie  manoscritte  : ambedue  questi  esemplari  si 
troveranno  con  li  Fasci  suindicati  insieme  nel  Colto  quinto  della 
Scanzia  segnata  P e nelli  fasci  stessi  uno  se  ne  troveràdi  miei 
studii  intorno  al  Museo  di  Antiquaria  annesso  alla  Biblioteca. 

Tutto  ciò  io  dono  alla  I.  R.  Biblioteca,  essendo  affatto 
degno  di  esso  nobilissimo  Stabilimento,  ovvero  opportuno  al 
Imon  governo  di  esso  : ed  in  conformità  della  sollecitudine  che 
ho  sempre  avuto  per  l’aumento  e per  il  decoro  di  esso,  affin- 
chè ne  facciano  buon  uso  li  letterati  onesti  e capaci  di  bene 
servirsene. 

Venezia,  li  5 Maggio  1819.  pubblicato  in  questo  giorno 

ClGOGNA 

Pietro  Occioni  del  fu  Gio.  Luigi  Notajo  residente  in  Ve- 
nezia con  patente  N.  214  datato  Venezia  31  Agosto  1818, 
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E là  presso  quella  Libreria  ove  avea  i^^'ascorso  la 
vita,  nella  Chiesa  del  Santo  Protettore,  tra  1’  oro  de’ 
mosaici,  i marmi  orientali,  e il  rammarico  dei  buoni 
e degli  studiosi,  ebbe  il  Morelli  solenni  magnifici  fune- 
rali, ordinati  dal  Governatore  Generale  di  Venezia, 
conte  di  Goes,  e il  suo  corpo  fu  trasportato  nell’  isola 
triste  di  S.  Michele  in  mezzo  alla  laguna  silente. 

Nel  1804  Lodovico  Arnaldo  dette  13  volumi  scritti 
di  sua  mano,  nel  1852  Giovanni  Rossi  lasciò  alla  Li- 
breria tutti  i suoi  libri  scritti  e stampati,  nel  1858 
Carlo  Ghega  lasciò  la  sua  biblioteca  di  scelti  libri  di 
tecnologia. 

Giunse  la  Majciana  il  massimo  suo  splendore,  dopo 
la  soppressione  dei  monasteri,  giacché  in  ognuno  di 
essi  esisteva  una  libreria  : cosi  dei  conventi  Domeni- 
cani, dei  Gesuati,  di  S.  Giovanni  Viridaro  di  Padova, 
di  S.  Leonardo  da  Monte  Donico  di  Verona,  di  San 
Bartolomeo  di  Vicenza  ; tutti  insomma  dovettero  cedere 
i loro  libri  alla  Biblioteca  Nazionale  ; non  più  nel  lo- 
cale per  essa  costruito  dal  Sansovino,  abbellito  splen- 
didamente dallo  scalpello  e dal  pennello  dei  valenti 
cinquecentisti,  ma  tornata  al  palazzo  ducale  per  vo- 
lere di  Napoleone  nel  1812. 

La  fabbrica  Sansoviifiana  fa  ora  parte  della 
Reggia  veneziana  ; e dagli  ampi  finestroni  fra  le  Vit- 
torie adagiate  sul  dorso  degli  archi,  ogni  tanto,  troppo 
raramente,  quale  buona  visione,  si  affaccia  qualche 
cara,  dolce  figura  di  casa  Savoia,  quando  la  piazzetta 
è sfollata,  ad  offrire  il  grano  ai  tradizionali  colombi 
di  S.  Marco. 

Ora,  da  pochi  mesi,  la  rovina  del  campanile  mil- 
lenario, fu  rovina  pure  di  quel  lato,  di  quell’  angolo 
della  Libreria  per  cui  Sansovino  sciolse  uno  de’  pro- 
blemi più  ardui,  mai  da  ninno  fino  a lui,  risolto. 
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Possa  l’ arte  de’  nostri  giorni,  ammiratrice  del- 
r antichità,  ridare  a’  veneziani  quella  parte  rovinata, 
tale  quale  ci  fu  data  dal  buono,  grande  fiorentino  e 
dai  suoi  bravi  discepoli. 


Lauea  Pittoni 


' ii 


CENNI  BIOGRAFICI 


Iacopo  Sansovino. 


Era  Iacopo  nato  in  Firenze  il  2 luglio  1486  (^) 
da  Antonio  di  Iacopo  Tatti  e da  Francesca  sua  moglie. 

Era  dunque  egli  della  famiglia  de’  Tatti  la  quale 
in  Firenze  è ricordata  nei  libri  del  Comune  fin  dal- 

(b  II  Vasari  lo  vuole  nato  l’anno  1477  nel  mese  di  Gen- 
naio ; il  Temanza  visto  il  necrologio  del  magistrato  di  Sanità 
di  Venezia,  ove  si  dice  morto  nel  1570  nell’età  di  anni  91,  ri- 
tiene sia  nato  nel  1479  ; ma  chi  asserisce  che  i congiunti  di- 
cessero ciò  su  prova  documentale  ? 

Il  Milanesi,  nelle  opere  di  Giorgio  Vasari  nota  che  dai 
libri  conservati  nell’Archivio  dell’Opera  secolare  di  S.  Maria 
del  Fiore,  si  vede  come  nel  libro  de’  battezzati  dal  1479  al 
1489  sotto  1’  anno  1486,  che  ai  3 di  luglio  fu  battezzato  Ia- 
copo Bastiano  e Romolo  di  Antonio  di  Iacopo  popolo  di  San 
Pier  Maggiore  a ore  8.  Il  che  è confermato  ancora  da  Anto- 
nio suo  padre  il  quale  nella  portata  dell’  estimo  del  1487  de- 
nunzia Iacopo  suo  figliuolo  dell’  età  di  un  anno,  e nell’  altra 
nel  1505  lo  dice  di  anni  18.  Fra  queste  varie  notizie  ho  vo- 
luto accertarmi  e ho  trovato  difatto  che  nel  libro  de’  Battez- 
zati adì  2 luglio  1480  Iacopo  Bastiano  et  romolo  dant.  di  Ia- 
copo j)Oj)olo  di  Sampier  Maggiore  nacque  adì  2,  hore  8.  battez- 
zato adì  2. 

Non  comprendo  la  minima  differenza  di  data,  ])erchè  il 
^lilanesi  metto  3 luglio,  mentre  io  ho  trovato  2. 
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Tanno  1300,  perciocché  venuta  da  Lucca,  città  •nobi- 
lissima di  Toscana,  fu  sempre  copiosa  di  uomini  in- 
dustri. e di  onore  che  furono  sommamente  favoriti 
dalla  casa  Medici. 

Iacopo  dimostrò  disposizione  speciale  per  l’arte^ 
e perciò  fu  consegnato  dal  padre  suo  a IMaestro  An- 
drea Contucci,  che  era  nativo  di  Monte  a San  Savino 
per  cui  ognuno  lo  chiamava  Sans^ivino.  Si  affezionò 
egli  talmente  al  ragazzo,  che  tenne  molti  anni  con  sé, 
da  amarlo  paternamente  ; e di  pari  affetto  era  con- 
cambiato dal  fanciullo  che  tutti  pure  chiamavano  San- 
savino,  nome  che  conservò,  ridotto  poi  Sansovino,  fino 
alla  morte,  tramandandolo  ai  suoi  figli. 

Da  Firenze  Iacopo  si  recò  a Doma  ove  studiò  i 
monumenti  romani  ed  ebbe  Tapprovazione,  la  prote- 
zione di  tre  Pontefici,  cioè  Leone  X (de’  Medici  1513- 
1521),  Adriano  YI  (Fiorenzo  d’  Utrecht  1522-1523)  e 
Clemente  VII  (dei  Medici  1523-1534)  e lavorò  perciò 
parecchi  anni  in  Doma., 

Papa  Leone  stimavaio  tanto,  e gli  regalò  la  co- 
sidetta Cavalleria,  cioè  la  rendita  che  si  dava  a chi 
appw^’teneva  all’ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Pietro.  Men- 
tre attendeva  Iacopo  alla  fabbrica  della  Chiesa  di 
S.  Giovanni  Battista  sul  Tevere  al  principio  di  Via 
Giulia,  cadde  da  un’impalcatura-  e ammalò  gravemente. 
Temendo  morire,  vendette  la  sua  « cavalleria  » . Di- 
sanò invece  e continuò  a lavorare  sotto  la  protezione 
di  tutti  e due  i Pontefici  successivi,  finché  Doma  in- 
vasa da’  Borboni  e saccheggiata,  ebbe  pensieri  più 
gravi  che  la  distolsero  dall’  arte. 

Fuggito  a tanta  devastazione  voleva  riparare  in 
Francia  ove  era  stato  chiamato.  Si  mise  in  viaggio  e 
sostò  a Venezia. 

• Saputo  di  ciò  il  Principe  Andrea  Gritti  che  co- 
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nosceva  le  virtù  di  Sanso  vino,  coi  consigli  del  Cardi- 
nale Grimani,  lo  indusse  a rimanere  pei  lavori  delle 
cupole  di  S.  Marco.  Iacopo  acconsenti  e intraprese  il 
lavoro  che,  compiuto,  fece  stupire  quanti  poterono  am- 
mirarlo ; per  la  qual  cosa  morto  il  Proto  Maestro  di 
San  Marco  Bartolomeo  Buono,  gli  successe  col  decreto 
già  citato. 

Il  vanto  per  l’arte  che  trasse  la  Repubblica  nella 
fortunata  scelta  del  suo  Proto,  resta  oggidì  nei  mo- 
numenti maestosi  e superbi  che  attestano  la  gloria 
passata,  e meravigliano  col  loro  valore  artistico,  il  fo- 
restiero. Appena  veduto  lo  stupendo  lavoro  delle  cu- 
pole, il  Senato  conobbe  la  valentia  del  Sanso  vi  no,  e ve- 
diamo ohe  appena  un  anno  dopo  la  sua  nomina  a Proto, 
gli  fu  accresciuto  lo  stipendio  addi  25  Maggio  1530; 
ed  al  20  novembre  dello  stesso  anno  ancora  di  altri 
ducati  sessanta  aumentato. 

Cosi  mostrava  il  suo  plauso^  la  Repubblica  a co- 
lui che  in  poco  tempo  avea  giovato  al!  arte  di  Venezia. 

Vistosi  bene  appoggiato  ed  amato  in  questa  città, 
il  Sanso  vino  fece  venire  dalla  Toscana  il  figliuolo  Fran- 
cesco, e qui  si  stabilì  definitivamente  colla  famiglia. 
Cosi,  sempre  maggiormente  ricevendo  beneficenze  dalla 
Serenissina  che  aveagli  pure  dato  casa  e locali  terreni 
per  studio  in  Piazza  San  Marco,  egli  lavorò  contento, 
tranquillo  creando  opere  bellissime.  Nel  1532  fu  con- 
dotto Maestro  della  nuova  fabbrica  della  Misericordia 
che  fin  dal  1508  era  stata  cominciata  sotto  la  dire- 
zione dei  Lombardo  su  modello  di  Alessandro  Liom- 
pardo. 

Allora  il  pagamento  annuale,  che  Sansovino  ri- 
ceveva dalla  Repubblica,  arrivò  ad  essere  di  ducati  200 
e gli  si  pagava  perfino  la  tassa  di  guerra  da  cui  solo 
era  dispensato  Tiziano. 
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Amato  dunque  da  tutti  lavorava  indefessamente 
senza  preoccupazioni  ed  orgasmi.  Il  suo  figliuolo  Fran- 
cesco, dedito  alle  lettere,  qualche  pensiero  gli  dava, 
ma,  distraevalo  l’affetto  della  famiglia  e l’amicizia  fra- 
terna di  Tiziano  e dell’  Aretino,  mentre  pure  tutti  gli 
artisti  del  suo  tempo  amorosamente  lo  ammiravano, 
e i Patrizi  Veneti  lo  facevano  segno  a speciali  atten- 
zioni. Molte  in  Venezia  le  sue  costruzioni,  fra  le  quali 
primeggiano  i palazzi  Cornaro  a S.  Maurizio,  Manin 
a S.  Salvatore  ; la  Chiesa  di  S.  Giorgio  dei  Greci  e 
quella  di  S.  Giuliano. 

Nel  1540  dette  principio  alla  famosa  loggetta  da 
poco  tempo  sepolta  sotto  le  macerie  del  millenario 
campanile  di  San  Marco,  tolto  all’affetto  dei  Veneziani^ 
all’  ammirazione  degli  stranieri,  e a compimento  della 
bellezza  di  quella  piazza  monumentale,  allo  studio  de- 
gli artisti  pittori  che  se  ne  servivano  spesso  pei  loro 
quadri  storici,  soprattutto  per  la  splendida  armonia 
di  colore  prodotta  dalla  ricchezza  di  marmi  varii,  al- 
ternati a’  bronzi  con  profusa  sontuosità  e grande  ma- 
gnificenza. 

Essa  era  destinata  a luogo  di  svago  pei  nobili, 
ma  non  corrispose,  pare,  allo  scopo,  per  cui  servi  di 
residenza  ad  uno  de’  Procuratori  di  San  Marco  che  do- 
vea  presiedere,  per  turno,  alla  guardia  del  Palazzo  du- 
rante le  sedute. 

Nella  scultura  sorpassava  di  gran  lunga  ogni  suo 
contemporaneo.  Michelangiolo  solo  fu  più  di  lui,  ma 
qualcuno  afferma  abbia  Iacopo  stesso  avuto  più  gra- 
zia ne’  puttini  e più  naturalezza  ne’  panneggiamenti. 

Venezia  è ricchissima  de’  suoi  lavori  tanto  nelle  sta- 
tue come  ne’  bàssorilievi,  perch’  egli  fu  instancabile  fino 
quasi  alla  morte  da  cui  fu  colto  in  tardissima  età. 

Difatto  Sansovino  ottuagenario  fece  il  monumento 
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a Francesco  Veiiiero  scolpendo  di  mano  propria  le  due 
statue  nelle  nicchie  laterali  ; a 78  anni  circa  compì  la 
scala  d’  oro  nel  palazzo  Ducale^  ed  ebbe  accresciuti 
21  ducati  airanno  (^)  di  stipendio  (forse  perchè  gli 
venne  tolta  una  parte  della  casa  di  cui  ebbe  bisogno 
l’osteria  del  Cappello). 

Nel  1560,  cioèh  più  che  80  anni,  riparò  i palazzi 
d’  Urbino,  dei  Dogi  Barbarigo  a S.  Trovaso  sul  Ca- 
nal Grande,  dei  Tiepolo  alla  Misericordia.  La  Cappella 
della  Chiesa  di  S.  Fantino  fia  da  lui  compita  nel  1564 
cioè  a 85  anni. 

Nel  1566  collocò  sulla  scala  scoperta  del  palazzo 
Ducale  le  due  gigantesche  statue  già  da  molti  anni 
incominciate  di  Marte  e Nettuno  per  cui  la  scala  venne 
detta  « scala  dei  Giganti  » . 

Il  Boschini  non  dovea  per  abitudine  si  di  leggieri 
esaltare  1’  opera  di  artisti  Toscani,  e l’avea  coll’  Are- 
tino perchè  esalta  vali  troppo,  almen  da  quanto  appare 
da  questi  versi  : 

E ghe  xe  autor  de  Scrlti  si  profani 
Indegno  del  buon  nome  Fiorentin 
Che  con  discorsi  longhi  senza  fin 
Lacera  i nostri  e lica  i Paesani. 

(Boschini). 

Maggior  conto  dunque  devesi  tenere  vedendo  co- 
me egli,  ammirato  da  un  bassorilievo  del  Sansovino  rap- 
presentante la  Besurrezione,  arrivò  a scrivere  : 

Si  me  cavo  dal  trozo  anche  sta  volta 
E tralasso  el  discorso  de  Pi  tura 
Laudando  un  zeto,  per  no’  dir  Scultura 
No  credo  a far  despoto  a chi  me  ascolta. 

L’  è un  toco  de  metal,  ma  par  eh’  el  viva. 

Bronzo  corto  no  1’  è perchè  1’  è fato 


(p  Temanza. 
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D’un  raro  e squisitissimo  carato  ; 

E forsi  la  Natura  nò  ghe  arriva. 

Là  vedemo  Giesù,  resussità 
Con  una  massa  d’Anzoli  infinita 
Che  dopo  al  mondo  haver  porta  la  vita 
Per  trofeo  con  la  Crose  in  Cielo  va. 

De  fora  el  Padre  Eterno  maestoso 
Osserva  el  bel  trionfo  e la  victoria 
Contra  al  Mostro  d’inferno,  e tutto  gloria 
Se  vede  el  paradiso  luminoso. 

(Boschini). 


e poi  ancora  ; 


Per  "trofeo  la  bel’arma  de  Toscana 
Sigilla  el  gran  valor  del  Sansovin 
Co  ’l  dir  : l’Autor  de  questo  è Fiorentiu 
Degno  premio  a vir'tù  ben  più  che  humana. 

(Boschini). 

E V Aretino  che  a lui  diceva  : « Voi  che  siete 
quel’  che  sa  esser  Vitruvio » disse  pure  che  Miche- 

langelo ammirava  l’arte  di  Iacopo  (^). 

Il  bel  bassorilievo  che  Iacopo  regalò  all’amicg  suo 
stupì  sommamente  anche  il  Marcolini  (-)  che  scrisse 


(q  11  gran  quadro  di  bassorilievo  et  di  marmorea  durezza 
composto  per  volerlo  sollevare  fino  al  Cielo  con  la  lode  ; ba- 
sta dire  che  da  la  mano  di  M.  Iacopo  ci»  venga,  imperò  che 
il  nome  che  havete  nella  scultura  è si  degno  che  sino  al  Buo- 
narroti ne  ammira. 

(Antonio). 

(2)  Prima  che  io  vedessi  il  gran  quadro,  et  il  si  bene  or- 
nato di  nostra  Donna  con  Cristo  in  braccio  ; che  di  sua  mano 
havvi  donato  quel  Messer  Iacopo  Sansovino,  fino  da  Miche- 
langelo laudato  per  singolare  e mirabile  ; non  havrei  possuto 
credere  che  altre  figure  di  sua  mano  arrivassero  alla  bellezza 
del  Marte,  e de  ^a  Minerva,  che  di  lui  tengo  per  miracoli  in 
casa,  donatomi  da  la  sua  cortesia.  Certo  hieri  che  venni  per 
visitarvi  et  non  vi  eri,  che  viddi  tal  cosa  ; restai  stupido  fuor 
<5  modo  et  da  senno,  nel  vedere  come  nel  mirarsi  fissi  la  Ma- 
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air  Aretino  meravigliato  di  tanta  bellezza  accennando 
aneli’  egli  alla  lode  che  Michelangelo  faceva  all’  arte 
del  Sansovino. 

E altri  simili  doni  pare  facesse  agli  amici.  Molte 
lettere  all’Aretino  ne  fanno  fede. 

Nel  1540,  quando  appunto  principiava  la  loggetta, 
regalò  una  santa  per  la  quale  Pietro  scrisse  un  so- 
netto (^). 

Il  Sansovino  fu  uomo  robusto,  bello  e aitante  della 
, persona  fino  a tardissima  età.  Il  suo  carattere  leale,  la 
sua  parola  buona,  il  cuore  ottimo  e la  generosità 

tire  et  il  Figlio,  pare  che  si  beeno  santìssimamente  1’  un  l’al- 
tro con  gli  occhi,  intanto  quella  purità  et  quella  castità  et 
vaghezza,  che  si  può  immaginare  che  fusse  nella  Vergine, 
senio  in  terra,  si  discerne  in  sembianza  di  lei,  viva  et  vera 
nel  tutto. 

(Mi»  RGOLINI)'. 

(*)  Io  vi  mando  il  sonetto  sopra  la  figura  de  la  Santa 
che  voi  mi  havete  latta,  et  donata,  e caso  che  nei  suoi  versi 
troviate  cosa  buona,  datene  la  colpa  non  a lo  ingegno  con  cui 
vi  par  ch’io  habbia  composto,  ma  al  debito  mìo  et  al  merito 
vostro  ; perchè  l’una  mi  ha  insegnato  le  rime  e 1’  altro  dato 
la  materia  da*  farle,  anzi  lodate  la  Vergine,  de  la  quale  si 
^ parla  che  si  come  ha  infuso  in  voi  gratia  da  poterla  tirare, 
cosi  ha  largito- in  me  dono  da  saperne  scrivere. 

D.  Vinetia  il  XIII  di  Gennaio  MDXXXX. 

Chi  vuol  vedere  quel  reai  pensiero 
Quel  pudico  voler,  quel  zel  fervente, 

E quell’animo  in  Dio  costante,  e ardente 
Ch’offerse  Caterina  al  martir  fero; 

Contempli  il  suo  bel  simulacro  altero. 

Che  posa?  e gira  in  tutto  si  vivente 
Che  discopre  quel  core  e quella  mante 
A Christo  le  sj,amp()  la  fede,  e ’l  vero- 
Certo  che  nel  mirarlo  i scorger  parmi 
Qual  le  virtù  di  lei  note,  e seccete, 

Da  le  ruote  ischemie  gli  hoiiori  S farmi, 

Dnmortal  Sansovin  voi  pur  havete 

Mostrato  al  mondo  come  a i bronzi,  e i marmi 

Non  rnen  senso,  che  moto  dar  sai'ete.  (Arktino). 
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grande^  lo  fecero  amare  come  amico,  fratello,  packe- 
dei  Procuratori  ne’  quale  superava  quasi  per  lui  l’af- 
fetto àU’ammirazione.  Molto  bene  fece  a Venezia  ini- 
ziando una  maniera  nuova  d’architettura  non  per  anco 
qui  messa  in  uso,  cioè  la  sovrapposizione  degli  ordini, 
abbellendola  con  fabbriche  magnifiche  e sculture  mor- 
bide ; ma  ebbe  sempre  la  meritata  gratitudine  giac- 
ché visse  sano,  forte,  prosperoso,  amato  da  tutti  in 
mezzo  ad  una  popolazione  che  lo  esaltava,  a una  fa- 
miglia che  si  rigenerava,  con  tutti  i vantaggi  e gli 
agi  che  meritava  il  suo  cuore,  la  sua  mente,  l’ inge- 
gno grande  e l’arte  rara,  ma  che  sempre  non  son  con- 
cessi dalla  sorte  ai  grandi,  ai  rari.  E difatto  : Perchè 
avea  lasciato  Poma  dopo  il  saccheggio  dei  Borboni  ? 
Allora  Venezia  fu  per  lui  il  luogo  della  pace,  dell’arte 
e dei  trionfi. 

Ben  fece  quindi  a mostrare  ai  Veneziani  la  sua 
riconoscenza  rifiutando  (^)  parecchie  volte  le  offerte  lu- 

(2)  P.  Aretino  a M.  Iacopo  Sansovino. 

Hora  che  l’esecutione  de  l’opre  usate  de  l’altezza  del  vo- 
stro ingegno  dan  compimento  à la  pompa  de  la  cittade,  che 
noi  mercè  de  le  sue  bontà  libere  haviamo  eletta  per  patria  : 
et  è stata  nostra  ventura  poi  che  qui  il  buon  Forestiero  non 
solo  si  agguaglia  al  Cittadino,  ma  si  pareggia  al  gentiluomo. 

Ecco  che  dal  male  di  Poma  è pure  uscito  il  bene  che  in 
questo  luogo  di  Dio  fa  la  vostra  Scultura,  e la  Vostra  Archi- 
tettura. A me  non  par  nuovo  che  il  Magnanimo  Giovanni 
Gaddi  Chierico  Apostolico  co  i Cardinali,  co  i Papi  si  tormen- 
tino con  le  richieste  de  le  lettere  à ritornare  in  Corte,  per 
ritornar  là  di  Voi,  mi  parrebbe  bene  strano,  il  Vostro  gludi- 
tio,  se  cercasse  di  snidarvi  de.  la  sicurezza  per  colcarvi  nel 
pericolo,  lasciando  i Senatori  Venetiani,  pei-  i prelati  Corti- 
giani. Ma  si  dee  perdonargli  le  spronate,  che  per  ciò  vi  danno, 
sendo  voi  atto  à restaurargli  i tempi,  le  statue,  et  i palazzi' 
di  già,  essi  non  veggon  mai  la  Chiesa  dei  Fiorentini  che  fon- 
daste sul  Tevere  con  i stupor  di  Raffaello  da  Urbino,  d’ Anto- 
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singhiere  e della  sua  Fiorenza  che  cercava  attirarlo 
colle  larghe  promesse  e le  alte  lodi  di  Cosimo  e Ales- 

nio  da  Saiigallo,  e di  Baldassare  da  Siena,  uè  mai  si  volta- 
rono a S.  Marcello,  vostra  operatione,  nè  a le  figure  di  marmo, 
nè  alla  Sepoltura  di  Aragona,  di  Santa  Croce  e di  Aginense 
(i  principij  della  quale  pochi  saprai!  fornire)  die  non  sospirai! 
no  l’essentia  Sansovina,  come  ancho  se  ne  duol  Fiorenza  men- 
tre vagheggia  l’artificio  che  dà  il  moto  dello  spirito  al  Baccho 
locato  negli  orti  Bartolini,  con  la  somma  di  cotante  altre  ma- 
raviglie che  havete  scolpite  in  città. 

Ma  eglino  si  staranno  sanza  voi,  perchè  in  buon  luogo 
s’han  fatti  i tabernacoli  le  vostre  virtù  savie.  Guardi  la  casa 
che  habitate  come  degna  prigione  de  l’arte  vostra  chi  voi  ve- 
der in  che  grado  sieno  tenuto  da  cosi  fatta  Eepubblica  i ver- 
tuosi  atti  à ridurla  ne  la  meraviglia  che  tutti  di  partorite  con 
le  mani  e con  l’intelletto. 

Chi  non  laude  i ripari  perpetui  per  cui  sostiensi  la  Chiesa 
di  S.  Marco  ? 

Chi  non  si  stupisce  ne  la  corinta  machina  de  la  IMiseri- 
cordia  ? Chi  non  rimane  astrato  ne  la  fahrica  rustica  e Dorica 
de  la  Zecca  ? Chi  non  si  smarrisce  vedendo  l’opera  di  Dorico 
intagliato,  che  ha  sopra  il  componimento  Ionico  con  gli  or- 
namenti dovuti,  cominciata  à rincontro  al  palazzo  de  la  Si- 
gnoria r*  Che  bel  vedere  farà  1’  edificio  di  marmo  e di  pietre 
miste,  ricco  di  gran  colonne  che  dee  murarsi  appresso  a la 
detta?  egli  havrà  la^forma  composta  di  tutte  le  bellezze  de 
l’Architettura,  servendo  per  la  loggia,  ne  la  quale  spasseggia- 
rono i personaggi  di  cotanta  nohilitade. 

Dove  lascio  io  i fondamenti,  in  cui  debba  fermarsi  i su- 
perbi tetti  Comari,  dove  la  vigna  ? dove  la  Nostra  Donna  de 
l’Arsenale  ? dove  quella  mirabile  madre  di  Cristo  che  porge 
la  Corona  al  Protettor  di  quella  unica  patria,  l’Historia  del 
quale  fate  vedere  di  bronzo  con  mirabile  contesto  di  figure 
nel  pergole  de  la  sua  habitazione  : onde  meritate  i premi,  e 
gli  lionori  datevi  da  le  Magnificenze  del  Serenissimo  animo 
de  i suoi  riguardanti  divoti. 

Hor  consenta  Iddio  che  i di  vostri  sien  molti  acciò  che 
voi  duriate  più  a servirgli  et  io  pur  continui  à lodargli. 

(Aiu-n'ixo). 


74  — 


sandro  de’  Medici,  e del  Duca  Ercole  di  Ferrara  che 
proposte  splendide  gli  fece  per  ridurlo  colà,  e di  Papa^ 
Paolo  IIP  che  volea  dargli  i lavori  di  S.  Pietro  in- 
vece che  ad  Antonio  da  Sangallo. 

10  credo  che  questo  ultimo  rifiuto  sopratutto  co- 
stò non  poco  all’  animo  altero  e avido  di  gloria  del 
Sanso  vino  che  avrebbe  potuto  colà  mettere  a contatto 
l’arte  sua  con  quella  del  sommo  Michelangelo  ch’egli, 
ammirando^  certamente  invidiava,  e che  superò  forse, 
come  dissi,  e come  asserisce  anche  il  Vasari,  nei  pan- 
neggiamenti dei  vestiti  dalla  movenza  naturale,  nelle 
sculture  dei  putti  in  cui  si  trova  tanta  morbidezza, 
tanta  verità,  tanta  dolcezza  d’espressione. 

Mori  egli  nel  1570  lasciando  due  figliuoli  : Fran- 
cesco e Lessandra,  che  pare  non  fossero  nati  da  ma- 
trimonio legittimo  giacché  nel  suo  testamento  ripete 

« a Frangesco  mio  figlio,  sia  o non  sia  mio  figliuolo  »... 
e più  sotto...  « sia  della  Lessandra  mia  figliuola  sia 
o non  sia  mia  figliuola  ». 

Per  virtù  di  un  legato  Danese  Cattaneo  ereditò 
dal  maestro  suo  aurato  (^)  tutti  i suol  gessi  antichi  e 
modèrni. 

E cosi  si  spense  la  vita  laboriosa,  buona  del  gran 
Sansovino  fra  il  rammarico  di  tutta  Italia.  ^ 

Alessandro  Vittoria. 

11  Vittoria  nacque  a Trento  1’  anno  1524  (^),  venne 
a Venezia  giovanissimo  desioso  di  apprendere  1’  arte 

(h  Vedi  cenni  di  Danese  Cattaneo  ove  è riportato  il^ 
legato.  ^ * 

(2)  Il  Temanza  e il  Selvatico  lo  dicono  nato  nel  1525  men- 
tre Francesco  Ambrosi  ne’  suoi  « Scrittori  ed  Artisti  Tren- 
tini » dice  : 


del  Sansovino  il  quale  avea  in  casa  sua  un’  infinità 
di  modelli,  calchi,  rilievi  ; e con  amore  intenso  inse- 
gnava a’  pochi  discepoli  da  esso  stesso  scelti  ; fu  ben 
contento  di  ammaestrare  il  giovanetto  trentino,  che 
mostrava  ingegno  pronto  e appassionata  disposizione 
per  l’arte.  In  pochi  anni  difatto,  egli  fece  tanto  pro- 
gresso mostrando  attitudine  rara  specialmente  nella 
scultura,  quantunque  pure  nelh  architettura  avesse  di 
molto  ap^’eso. 

Vivendo  però  nell’epoca  fatale  in  cui  segui  l’evo- 
luzione dell’arte  per  l’ influenza  del  sommo  genio  del 
grande  Michelangelo,  egli  non  seppe  contenere  nella 
giusta  proporzione  o disposizione  delle  linee  e delle  mo- 
adanture,  quell’architettura  che  Sansovino,  pur  confor- 
mandosi al  gusto  speciale  dei  tempi,  rispettò  sempre.* 

Lavora ’^a  egli  col  maestro  quasi  di  continuo  giac- 
ché era  amato  teneramente  da  lui,  che  commette  vagli 
parte  delle  ordinazioni  ricevute.  Dopo  varii  anni  di 
lavoro  comune  e di  affetto  reciproco,  la  diversità  del 
gusto  nell’architettura,  ruppe  quell’accordo  geniale  e 
buono.  Dispiacevan  troppo*  le  osservazioni  di  Iacopo, 
che  spesso  diveniv^n  rampogne,  al  giovane  artista  per 
cui  si  disgustò,  lasciò  Venezia  a 24  anni  e si  recò  a 
Vicenza  ove  conobbe  Palladio  che  gli  diede  molto 
lavoro. 

La  lontananza  dalla  città  che  prima  avea  visto 
r arte  sua  bambina,  il  ricordo  dell’  affetto  avuto  nella 
casa  del  suo  Maestro,  ove  avea  la  simpatia  di  Tiziano 
e 1’  amicizia  dell’  Aretino,  lo  rendeva  triste. 


« Alessandro  Vittoria  della  Volpe  di  Trento  die  da  umili 
principii,  sali  ad  una  fama  immortale  nacque  nell’  anno  1524, 
e fu  in  Venezia  alla  scuola  di  lacojio  Sansovino,  ov’ ebbe  a 
distinguersi  fra  tutti  gli  altri  suoi  condiscepoli » 
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Dispiacente  moltissimo  anche  Iacopo  si  affliggeva 
per  l’abbandono  del  suo  migliore  allie\o.  Aretino, 
l’amico  comune  fece  da  paciere,  e riesci  a conciliarli,  con 
quanto  contento  di  tutti,  non  è a dire.  Alessandro  tornò 
tosto  a A'enezia  e vi  si  stabili  definitivamente  lavoran- 
do da  solo  nell’architettura  senza  influenza  qualsiasi 
del  Sansovino,  mentre  mai  da  lui  si  staccò  per  la  scul- 
tura. E nella  Libreria  ammiriamo  le  bellissime  gigan- 
tesche cariatidi,  forse  le  migliori  statue  clj^egli  abbia 
scolpite  dalle  quali  si  comprende  quanto  egli  abbia 
studiato  l’antico  nella  grandiosità,  neH’imponenza,  nella 
larghezza  della  forma  e nella  maestà  dell’  insieme, 
mentre  lo  studio  accurato  del  nudo  traspare  dalle  co- 
lossali braccia  (^). 

Pregevoli  sono  pure  le  due  grandiose  statue  che 
scolpì  per  surrogare  quelle  distrutte  incendiate  il  1577 
sui  finestroni  del  palazzo  ducale,  una  su  quello  verso 
la  laguna  rappresentante  Venezia,,  l’ altra  su  quello 
verso  la  piazzetta  rappresentante  la  Giustizia.  In  esse 
fa  capire  quanto  conosceva  l’influenza,  direi  quasi,  al- 
l’occhio umano  della  distanza,  giacche  le  trattò  con  una 
perizia  rara  di  trascuranza  : sono*  soltanto  abbozzate 
con  tratti  di  scalpello  larghi  ma  giusti  e sicuri  che 
fanno,  a chi  di  sotto  le  mira,  bellissimo  effetto. 

Elegantissime  di  eccellente  lavoro  sono  pure  le 
cariatidi  che  si  ammirano  nelle  logge  del  palazzo  stesso 
ove  è 1’  iscrizione  che  ricorda  la  venuta  di  Enrico  III 
nel  1574. 

(')  Non  si  possono  lodare  codeste  statue  o sia  Cariatidi 
che  servono  di  stipiti  all’arco  per  cui  si  salgono  le  scale,  tanta 
è la  loro  eccellenza,  tanta  la  maestà  'e  la  facilità  in  ogni 
loro  parte. 


(Temanza). 
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Peccato  che  il  Vittoria  subisse  oltre  ogni  dire 
l’inllueiiza  dell’epoca  sua  e abbondasse  di  manierismo, 
mentre  colla  sua  intelligenza  avrebbe  potuto  lasciare 
ben  migliori  opere.  Le  sue  statue  presentono  il  Ber- 
nini nelle  pose  strane,  nei  contorcimenti,  nelle  espres- 
sioni esagerate,  negli  effetti  ricercatamente  gravi.  E 
nell’  ornamento,  ovunque  grande  esuberanza  : cartelle 
accartocciate,  frontespizii  spezzati,  statue  adagiate  sui 
pendìi  de’  frontespizi,  panneggiamenti  svolazzzanti. 

Quando  voleva  però,  o quando  le  circostanze  glielo 
imponevano  sapeva  contenersi,  e ciò  si  osserva  nella 
statua  di  S.  Zaccaria  che  il  Selvatico  crede  la  sua 
migliore  opera,  avendo  egli  con  gran  cura  osservato 
che  non  stonasse  con  l’ insieme  della  facciata  il  cui 
stile,  era  ben  diverso  da  quello  che  dominava  all’epoca 
del  Vittoria. 

Nell’  arte  dello  stucco  nessuno  lo  superò  lino  ai 
giorni  suoi,  e nella  libreria  lavorò  non  poco,  perchè 
Sansovino  volle  che  le  fornici  delle  due  branca  delle 
scale  e dei  pianerottoli  fossero  convenientemente  ed 
euritmicamente  adornati  con  stucchi. 

(')  Corretta  più  che  ogni  altra  anzi  tale  da  ritenersi  il 
suo  capo  lavoro  è la  figura  di  S.  Zaccaria  Profeta  posta  sulla 
parte  esteriore  della  Chiesa  di  questo  nome.  Nobile  è l’ aria 
della  testa,  sobriamente  gettato  il  panneggiamento,  composta 
la  movenza.  Qui  non  estorsióni,  non  forzati  contrasti  di  linee, 
tutto  spira  severa  saviezza,  ad  eccezione  delle  braccia  e delle 
mani  un  pocolino  affettate. 

È facile  accorgersi  come  l’artista  studiossi  di  non  dissuo- 
nare dallo  stile  castigatissimo  della  porta  e di  tutta  bt  lac- 
ciata  ; merito  raro  in  uno  scultore  che  già  avea  nelle  vene  il 
manierismo  dominatore  dell'età.  Per  me  non  temo  affermare 
esser  questa  una  delle  più  belle  statue  del  secolo  XVP  che 
Venezia  possegga. 


(Selvatico). 


I Procuratori  di  San  j\iarco  commisero  tale  la- 
voro al  Vittoria  Tanno  1.559,  (^)  ed  egli  lo  concepì 
con  finezza  di  spirito  e lo  esegui  lodevolmente  tanto 
che  quegli  stucchi  ancora  resistono  ai  secoli,  belli  e 
ammirati  costantemente  come  si  ammirano  quelli,  forse 
migliori,  della  scala  del  palazzo  ducale  che  da  essi 
prese  il  nome  di  « aurea  » ; e migliori  si  dicono  per- 
chè meno  sporgenti  cioè,  meno  rilevati,  più  ben  di- 
sposti e meno  pesanti,  morbidi  e distinti  ad  un  tempo. 

E molto  giovò  Topera  sua  pel  trasporto  nella  Li- 
breria delle  statue  lasciate  alla  Eepubblica  dai  Car- 
dinali Grimani,  da  Iacopo  Contarini,  giacché  egli  le 
ripassò. una  a una,  le  ripulì,  unì  le  parti  staccate,  ag- 
giunse, rifacendo,  quelle  mancanti. 

Lavorò  moltissimo,  tanto  che  non  solo  in  Vene- 

(b  1559  addi  29  di  Febraio. 

Per  il  tener  de  la  presente  scrittura  si  dichiara  come  il 
Chiarissimo  M.  Zuan  da  Leze  IH'.  Sig.  Procurator  et  Cassier 
de  la  chiesa  a accordato  m.°  Aless.  Vittorio  Scultore  a lavo- 
rar li  volti  de  le  due  Scale  de  la  Libraria  et  le  4 cubbe  Vid. 
de  stucco  de  Marmoro  de  quadro  e de  intaglio  et  di  scultura 
justa  il  principio  a mostra  per  esso  m.®  Vittorio  sin  bora  fatto 
et  questo  per  prezio  et  pagamento  di  ducati  sei  grossi  (nove) 
el  piede  a misura  per  longo  di  essi  volti,  al  quale  accordo  et 
mercato  sotto  scriverà  il  predetto  m.°  Aless.  di  contentare  et 
obbligare. 

Et  di  più  che  le  cube  sieno  misurate  per  sota,  del  Volto 
fatto  a mercato  secondo  che  egli  saranno  lavorati  à ragione 
de  due.  6 de  9 il  piede  et  che  in  tutto  il  corpo  ne  sia  dato 
due  piedi  sopra  mercato  al  quale  accordo  furono  presenti 
Giacomo  Sansovino  proto:'  et  il  suddetto  m.o  Alessandro  Vit- 
torio i quali  sottoscriveranno,  del  quale  mercato  sono  fatte 
due  scritture  simili.  Una  per  gli  S.mi  Procur.  et  1’  altra  per 
il  detto  m.  Aless. 

Io  lac.  Sansovino  afermo  quanto  di  sopra  sta  scritto. 

Io  Alessandro  V.<^  a fermo  quanto  di  sopra  è scritto. 
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zia  abbondano  le  opere  sue,  ma  a Padova,  a Treviso, 
a Vicenza,  a Verona  se  ne  trovano  non  poche.  Piu- 
sci  sopratutto  ne’  i^ratti  e busti  marmorei  che  si  veg- 
gono in  molte  città  d’Italia. 

Mori  egli  in  Venezia  il  XXVII  Marzo  MDCVIII 
in  età  d’  anni  83  secondo  il  Temanza,  di  84  secondo 
r Ambrosi,  e fu  sepolto  in  S.  Zaccaria  ove  ha  una 
tomba  onorevole  con  questa  iscrizione  : 

Alexander  Victoria 

QUI  — VIVENS  — VIVOS  DUXIT 

- • E MARMORE  VULTRIS. 

Danese  Cattaneo. 

Nato  a Massa  di  Carrara  passò  a Firenze,  poi  a 
Poma  ove  conobbe  Iacopo  Tatti  a cui  si  affezionò  e 
da  cui  ricevette  principi!  sani  nelle  due  diverse  arti  : 
architettura  e scultura. 

Fuggi  dalla  gran  capitale  dopo  l’invasione  degli 
Spagnuoli  e abbandonò  cosi  il  Sansovino  aneli’  esso 
emigrante. 

Scorsero  parecchi  anni  : forse  1’  uno  ebbe  mai 
nuova  dell’altro  finché  arrivò  al  Cattaneo  la  fama  del 
suo  Maestro  che  compiva  opere  magnifiche  in  Venezia. 

Provò  un  grande  piacere  e un  vivo  desiderio  di 
raggiungerlo  per  lavorare  con  lui  ; infatti,  accoltolo  il 
Sansovino  con  grande  affetto,  lo  prese  tosto  a proteg- 
gere ordinandogli  infiniti  lavori  per.  le  sue  fabbriche. 

Cosi  nella  Libreria  di  S.  Marco  scolpi  molte  di 
quelle  statue  allegoriche  sdrajate  sul  dorso  degli  archi 
le  quali  mostrano  la  perizia  dell’  autore  nel  trattare 
largamente  lo  scalpello  come  s’addice  a opera  che  de- 
vesi  ammirare  in  distanza,  di  modo  che  l’effefto  non 
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venga  sciupato  dalla  troppa  accuratezza  delle  parti 
secondarie.  Sono  sue  pure  molte  teste  scolpite  nei  ser- 
ragli degli  archi  del  primo  e secmido  ordine.  Ma  que- 
sti lavori  son  ben  meno  lodevoli  della  statua  d’Apollo 
raffigurante  l’Oro  ch’egli  scolpi  pel  pozzo  della  Zecca. 

Dimostrò  maggiormente  la  sua  maestria  in  tutte  e 
due  le  arti  nel  sepolcro  a Giano  Fregoso  in  Verona  ove 
però  appare  più  valente  nell’  architettura  che  nella 
scultura.  Sopratutto  fu  poeta  amatissimo  da  Bernardo 
e Torquato  Tasso  ; e,  ben  disse  di  lui  l’Aretino  quando 
asserì  che,  buon  per  lui  se  fosse  stato  tanto  valente  ar- 
tista quanto  buon  poeta.  Pare  che  la  poesia  esercitasse 
per  naturale  spontaneità  senza  studio  veruno,  men- 
tre l’arte  avea  appresa  da  quel  Maestro  raro  quale  fu 
Iacopo  eh’  egli  amava  immensamente  per  gratitudine 
e per  ammirazione.  Vi  deve  essere  però  stato  fra  loro 
un  momento  di  grave  dissidio^  e questo  io  arguisco  da 
un  codicillo  che  ho  trovato  nell’  Archivio  di  Stato 
e che  è scritto  di  propria  mano  dal  Sansovino  (^)  ; 

(‘)  1556  Indiot.  15  die.  7 X.bre  E. 

Havendo  per  avanti  Jo  Jacomo  Sansovino  fiorentino  fatto 
da  mia  mano  el  mio  testamento,  il  quale  se  ritrova  nella  Can- 
celleria inferiore  nella  mano  de  Ser  Antonio  Marsilio  nel  qual 
tra  gli  altri  Jo  lassavo  a Danese  Scultore  da  Carrara  nelle 
Alpi  di  Firenze  ducati  Cento  e cinquanta  de  denari  Contanti 
et  due.  cinquanta  fra  alcune  robe,  et  lo  lassavo  anche  mio 
Commissario  con  alcuni  miei  dissegni  Come  nel  detto  mio 
Test,  appare.  Al  present.  per  diversi  miei  Convenienti  rispetti 
per  questo  mio  Codicillo  Casso,  revoco  et  annullo  tuto  el  ditto 
legato  che  lassavo  al  prefato  Danese  si  de  denari  roba  Com- 
missario et  altro.  Talmente  che  del  Tuto  Jo  lo  privo. 

Jo  Pre  Vettor  Moresini  manss.  nella  giesia  di  S.  Croce 
de  Venetìa  fui  presente  a quanto  e soprascritto  et  fui  jurato  et 
pregato. 

'■  Io  Francesco  de  Piero  fo  de  Messer  Alvise  fui  testimo- 
nio pregado  et  jurado. 
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questo  malumore  svanì,  ma  non  si  può  precisar  quan- 
do, perchè  nessun  autore  nemmeno  vi  accenna  ; certo  è 
che  nel  suo  ultimo  testamento,  due  anni  prima  della 
sua  morte  egli  lo  lascia  Commissario,  cioè  esecutore 
testamentario  con  altri  amici  dalmati,  e lo  chiama 
« caro  Danese  mio  allevato  » . Oltre  a ciò  gli  lega  (^) 
i suoi  gessi  antichi  e moderni,  senz’  altro  denaro  j^erò. 
Danese  Cattaneo  ragguagliò  esattamente  F amico  suo 
Yasari  con  notizie  di  molti  artisti  veneti,  per  le  « Vite 
di  Pittori  ecc.  » con  scrupolosa  imparzialità,  tanto  che 
s’ebbe  affetto  da  tutti.  Parecchi  per  lui  furono  ascritti 
all’Accademia  del  Disegno  in  Firenze,  e fra  questi  si 
annoverano  Tiziano,  Veronese,  Palladio. 

Mori  in  Padova  ai  primi  del  Gennajo  del  1573, 
soltanto  tre  anni  dopo  il  Sansovino,  già  anch’egli  in 
tarda  età. 

Bartolomeo  Ammanati 

nacque  in  Firenze  nel  1511  e studiò  col  Baldinelli. 
Poco  però  il  carattere  dell’uno  confaceva  a quello  del- 
1’  altro.  Il  Maestro,  vedendo  sviluppare  sempre  più  il 
talento  artistico  dell’  allievo,  ne  era  geloso  ; 1’  Amma- 
nati soffriva  tanto  vedendo  l’invidia  sua,  e perciò  spesse 
volte  non  scoperse  nemmeno  i suoi  buoni  lavori  per 
non  amareggiarlo  vie  più.  Probabilmente  Sansovino 

(^)  1568  Settembre. 

E più  lasso  che  tutti  li  disegni  che  Jo  ho  nel  mio  studio 
tutti  quanti  quelli  che  mio  figliuolo  Francesco  non  li  voglia 
per  lui  li  deba  dare  a mistro  Salvador  tagliapiera  e cosi  tutti 
li  gessi  antichi  e moderni  voglio  siano  dati  a Danese  mio  al- 
levato talmente  che  in  fra  tutti  a duo  Danese  Scultore  e Mi- 
stro Salvadore  si  parisano  fra  loro  le  mie  Cose  dell’  arte  et 
si  acomodano  fra  loro. 
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saputo  ciò,  chiamò  a Venezia  1’  Ammanati  che  lavorò 
nella  Libreria  non  solo,  ma  fece  la  statua  di  Nettuno 
che  si  trovava  nella  piazzetta.  Fu  a Padova  a Urbino 
a Roma  ove  onorò  la  scultura  e 1’  architettura. 

Ottimo  architetto  diede  a Firenze  il  ponte  della 
Trinità  e la  fontana  che  dicesi  ancora  : « la  fontana 

dell’  Ammanati  » . 

« 

Sposò  a Urbino  la  illustre  poetessa  Laura  Batti- 
ferro che  amò  con  tutta  1’  anima,  tanto  che  dopo  la 
di  lei  morte  avvenuta  nel  1589,  egli  poco  le  soprav- 
visse. 

È sepolto  a Firenze  in  quel  San  Giovannino  per 
cui  egli  ^spese  tanto  denaro  e tanta  opera  sua. 

Scrisse  la  « Città  »'^che  si  conserva  nella  Galle- 
ria di  Firenze. 


Girolamo  da  Ferrara 

si  chiamò  Usanza,  fu  detto  da  Ferrara  perchè  nato 
in  quella  città,  ma  più  comunemente  soprannominato 
Lombardo  forse  perchè  oriundo  della  Lombardia.  Da 
giovinetto  fu  allievo  di  Andrea  Contucci  da  Monte  a 
San  Savino,  ma  abbandonò  la  scultura  per  darsi  inte- 
ramente alle  lettere.  A trent’anni  riprese  lo  studio 
dell’  arte  in  Venezia  alla  Scuola  del  suo  antico  con- 
discepolo Iacopo  Tatti  e vi  fece  tanto  progresso  da  ar- 
rivare al  punto  di  lasciar  dietro  a sè  altri  artisti,  e 
farsi  una  fama  buona  specialmente  colle  sculture  di 
mezzo  rilievo  coi  putti  del  fregio  jonico  nella  Libre- 
ria di  S.  Marco,  e,  più  ancora,  colle  statue  di  marmo 
e i profeti  alla  Santa  Casa  di  Loreto. 

Roma  pure  conserva  opere  sue. 
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Egli  fu  il  primo  a fondare,  quasi,  quella  scuola 
che  poi  fu  detta  Lombardesca. 

Mori  in  Recanati. 


Tommaso  Lombardo 

fu  uno  dei  migliori  allievi  del  Sansovino  e lavorò  col 
Cattaneo  e cogli  altri  condiscepoli  facendo  le  figure 
che  sono  sugli  archivolti  e le  statue  che  ornano  la  ba- 
laustrata della  Libreria. 

Venezia  conserva  varie  opere  suié  a San  Salvatore, 
a San  Sebastiano  ; nella  loggetta  di  San  Marco  pure 
se  ne  ammiravano  e in  tutto  si  riscontra  costante- 
mente  la  maniera  del  Maestro.  — Non  si  precisa  la 
data  della  sua  nascita  : nel  1550  certo  egli  lavorava 
per  la  Repubblica. 


Tizianio  Minio 

nacque  da  Guido  Lizzano  scultore  nel  1517,  e mori 
nel  1552  troppo  giovane  rapito  all’  arte  a cui  certa- 
mente avrebbe  dato  maggior  vanto.  Veniva  sopran- 
nominato da  Padova  forse  per  distinguerlo  dal  Ve- 
cellio. 

Egli  non  fu  veramente  allievo  del  Sansovino  ma 
lavorò  con  lui  e per  lui  nella  Libreria  e nella  loggetta. 
Scolpi  e fuse  il  magnifico  coperchio  del  fonte  battesi- 
male nella  Cappella  di  S.  Giovanni  nella  Basilica  di 
S.  Marco  nel  qual  lavoro  fu  aiutato  da  Desiderio  da 
Eirenze,  altro  allievo  del  Sansovino. 
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Paolo  Veronese 

o meglio  Paolo  Caliari  detto  Veronese  perchè  da  Ve- 
rona, nacque  da  popolana  famiglia  e precisamente 
nella  contrada  da  S.  Paolo  di  Campo  Marzo  sulla  riva 
sinistra  dell’  Adige,  1’  anno  1528,  secondo  Pietro  Ca- 
liari pronipote  che  ne  scrive  la  vita.  Il  Ridolfì  lo  dice 
morto  nel  1688  di  anni  58  sicché  lo  vorrebbe  nato 
nel  1530  ; ma  lo  Zanetti  nelle  note  atferma  avere  tro- 
vato nel , necrologio  della  Parrocchia  di  S.  Samuele 
che  egli  mori  di  60  anni  nel  1688.  Charles  Blanc  concor- 
da pure  nell’opihfone  che  egli  sia  nato  nel  1528  : solo 
il  Bidolfì  avrà  errato  mentre  si  contradice  scrivendo... 
« Hor  nell’  anno  1632  nacque  Paolo  per  accrescer  de- 
coro alla  Patria  e bellezza  al  Mondo  ». 

E cosi  pure  discorde  opinione,  ne’  vari  autori  che 
ne  tessono  la  vita,  vi  è riguardo  al  maestro  suo. 

Noi  vediamo  che  gli  avi  di  Paolo  avevano  tutti 
esercitato  il  mestiere  dello  spezzapedra  e il  padre  suo 
Gabriele  era  modesto  si,  ma  non  ispregiato  scultore. 
Viste  le  buone  disposizioni  pel  disegno  del  figliuolo 
suo,  sognò  farne  un  bravo  scultore,  ma  s’  avvide  ben 
tosto  che  egli  aveva  maggiore  disposizione  per  la  pit- 
tura ; allora  lo  mise  nello  studio  del  Badile,  celebre  mae- 
stro rinnovatore  dell’  arte  di  quei  tempi,  e non  andò 
guari  che  il  genio  di  Paolo  si  manifestò  in  tutta  la 
sua  grandezza.  Il  Eidolfi  e il  Blanc  dicono  Badile  zio 
di  Paolo,  però  nè  il  Vasari,  nè  il  Lanzi,  nè  Pietro  Ca- 
liari nelle  vite  e opere  di  Paolo  Veronese,  fanno  men- 
zione di  questa  parentela. 

Secondo  il  Vasari  non  solo  il  Badile  fu  suo  maestro, 
ma  anche  Caroto  Giovanni  pittore  veronese  e,  sicco- 
me Vasari  era  in  relazione  con  Caroto,  dovrebbesi  pre- 
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star  fede  alla  sua  notizia.  Però  parlando  di  Giovan 
Battista  Zelotti  lo  si  ^dice  con  Paolo  allievo  del  Ba- 
dile (^)  e,  s’  è vero  che  qualche  lavoro  del  Zelotti  venne 
creduto  di  Paolo,  bisogna  ritenere  eh’  egli  sentisse 
maggiormente  1’  influenza  dello  zio. 

Pare  però  che  ne’  primi  anni  dell’  arte  sua,  Ve- 
rona non  comprendesse  in  maniera  abbastanza  soddi- 
sfacente per  lui,  che  genio  avea  avuto  in  essa  i na- 
tali. Di  solito  si  è meno  conosciuti  ed  esaltati  in  casa 
propria  che  altrove  ; ma  1’  anima  di  Paolo  sentiva  bi- 
sogno dell’apprezzamento  di  cui  avea  diritto.  Fortuna 
volle  che  a Mantova  Ercole  Gonzaga  esprimesse  il  de- 
siderio di  averlo  colà  per  le  pitture  della  cattedrale 
riedificata  da  Giulio  Romano. 

E cosi  lo  vediamo  partire  contento  e fiducioso 
con  altri  artisti  suoi  compagni,  verso  quella  città  che 
si  è arricchita,  abbellita,  mutata  quasi,  pel  genio  di 
Giulio  Pippi,  e là  lavorare  con  amore  finché,  finite  le 
sue  opere,  fu  riconosciuta  da  ognuno  la  sua  supe- 
riorità. 

Non  volle  tornare  a Verona  quando  più  non  gli 
restava  a fare  a Mantova,  e perciò  con  Battista  Ze- 

(b  Anche  Charles  Blanc  dice:  « Zelotti  èlevè  à la  mème 
» ècole  que  Véronèse,  avait  de  plus  ètudiè  à Veiiise  sous  les 
» jeux  du  Titien  Moins  Labile  que  Paule  dans  la  peinture  à 
» r huile,  il  le  surpassait  dans  la  fresque,  au  jugenient  de  Vé- 
» ronèse  lui  mème  ; et  sa  collaboration  lui  etait  d’  autant  plus 
» prècieuse  que  Zelotti  corrigeait  ce  qui  il  y avait  de  trop 
» capricieux  dans  les  compositions  de  son  ami,  en  mème  temps 
» qui  il  mettait  à son  Service  un  sentiment  plus  élevé  du  stj  le, 
» un  pinceau  léger  et  de  lons  pleins  de  chaleur,  Les  deux 
» amis,  aidés  d’ un  jeune  artiste  vicentin  Antoine  Fascio,  qui 
» etait  comme  1’ élòve  de  Veronése,  s’ associerènt  encore  pour 
» peindre  à fresque  la  maison  du  siour  Emi  ». 

(Charles  Blanc). 
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lotti  dipinse  cose  meravigliose  a Fanzolo,  a Thiene 
ove  cominciò  a svolgere  la  fecondità  straordinaria  della 
sua  fantasia.  Ma  egli  agognava  venire  alla  grande 
città,  alla  bella  sirena  che  1’  attirava  colle  sue  malìe. 
La  fama  di  Giorgione,  di  Tiziano,  facea  battere  il  suo 
cuore  desideroso  di  vedere,  di  ammirare,  le  opere  di 
quei  grandi.  Venne  a Venezia;  e tosto  il  suo  genio  fu 
conosciuto,  lodato  con  entusiasmo  per  gli  affreschi  e di- 
pinti ad  olio  nella  Chiesa  di  S.  Sebastiano  commessi- 
gli dal  Priore  del  Convento,  Bernardo  Toriioni,  suo 
compatriota,  il  quale  meravigliato  del  gran  clamore 
suscitato  da  tali  opere,  fece  a Paolo  altre  ordinazioni 
per  la  sacrestia,  felice  che  tutti  i veneziani,  cultori 
dell’arte,  andassero  là  estatici  ad  ammirare. 

Certo  gli  artisti  mai  avrebbero  creduto  che  un 
giovane  d’ altra  scuola,  non  preannunziato  da  rino- 
manza, venisse  qui  ad  eclissare  quasi  V arte  di  tanti 
altri  ; mentre  Paolo  incantato  di  questa  città,  perenne 
festa  di  colore,  aveva  campo  rnaggiormente  di  svol- 
gere il  suo  genio,  la  sua  arte  (^). 

(q  II  semblait  eu  effet  qu’  aprés  le  Titien  il  ne  restai! 
plus  rien  à faire  à 1’  école  vénitienne  dans  la  voie  que  Gior- 
gione  lui  avait  ouverte.  Le  vieux  peintre  dut  dono  éprouver 
une  grande  surprise  quand  il  vit  pour  la  prémiére  fois  les  va- 
ste et  prodigieuse  peintures  qui  improvìsait  un  artiste  sorti 
d’  autre  part  que  de  son  ècole.  Et  nul  dut  qu’à  son  tour  Vé- 
ronèse,  enmettant  le  pied  à Venise,  n’ ait-été,  ebloui  du  spec- 
tacle  de  cette  ville  toute  coloreé  des  fresque  du  Giorgione,  des 
savoureuses  peintures  du  vieux  Palme,  des  toiles  merveilleu- 
ses  du  Titien.  Pour  un  homme  qui  etait  sourtout  sensible  aux 
choses  exterieurs,  c’  etait  un  séjour  encbanté  que  celui  de  Ve- 
nise. Ces  Palais  de  marbré,  avec  leur  legers  balcons  et  leurs 
tenètres  arabes,  les  élégants  facades  de  Palladio,  les  dòmes 
blancs  se  detachant  sur  1’  autre-mer  du  ciel,  ces  églises  parèes 
de  mosaique,  revètues  de  bas  reliefs  tour  à tour  grecs,  byzan- 
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Nel  1553  lasciò  la  sua  Verona  per  condursi  a Man- 
tova e nel  1556,  dopo  avere  non  solo  colà  eseguito  i 
lavori  della  cattedrale,  ma  lavorato,  come  s’  è detto,  a 
Fanzolo,  a Thiene  e in  S.  Sebastiano  a Venezia,  egli 
viene  scelto  con  Zelotti,  Salviati^  Schiavone,  Battista 
Franco,  Zuane  da  Mio,  Giulio  Lizino,  per  eseguire  i 
tondi  del  soffitto  nella  sala  della  Libreria  di  San  Marco. 
E fra  tutti  si  distingue  vincendo  il  premio  consistente 
in  una  catena  d’  oro  che  la  Signoria  aveva  promessa 
a chi  avrebbe  (secondo  F opinione  di  Tiziano  e San- 
sovino)  dato  alla  Libreria  i tre  migliori  tondi. 

E di  questa  supremazia  fu  dichiarato  meritevole 
dagli  stessi  emuli  suoi,  ciò  che  fa  riflettere  quanto  i 
tempi  sieno  cambiati  ora,  in  cui  V emulazione  quasi 
sempre  è sorella  all’  invidia.  Questo  fatto  degno  di 
lode  per  lo  Schiavone,  il  Salviati,  lo  Zelotti  ecc,,  fa 
rammentare  che  ciò  successe  pure  a Firenze  pel  con- 
corso delle  porte  di  S.  Giovanni,  quando,  meravigliati 
Brunnelleschi  e Donatello,  alla  vista  del  disegno  del 
Ghiberti,  ammirati  di  tanta  superiorità,  ritirarono  i 
loro,  dicendo  alla  Signoria  che  pel  decoro  della  città 
quello  solo  era  il  progetto  da  preferirsi. 

Di  simili  esempi. non  son  ricche  le  cronache  de’ 
giorni  nostri. 

tins  ou  moresques,  allaient  servir  de  fond  aux  populeuses  toi- 
les  que  rèvait  le  gènie  de  Paolino.  Les  places,  le  quais  et  les 
ponts  lui  oftraieut  une  multitude  toujours  mouvante  d’  Ar- 
méniens,  de  Crecs,  d’  Esclavons,  de  Barbaresques,  et  tous  les 
marchands  qui  faisaint  briller  au  soleil  leurs  ètoffes  de  taf- 
fetas,  leurs  pesants  camelots,  chamarrés  de  toutes  couleurs, 
leurs  beaux  tourbans,  leurs  armes  incrustées  de  turquoises  et 
d’ emeraudes,  étairit  comme  autant  de  inodéles  qui  seraint 
venus  tous  exprés  de  1’  Orierit  pour  se  taire  peindre  par  Ve- 
ronése. 

(Charles  Blanc). 
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Ebbe  Paolo,  pei  suoi  famosi  tondi  ducati  sessanta, 
in  due  riprese  (^)  come  tutti  gli  altri  artisti,  ciò  che 
risulta  dalle  note  di  spesa  del  zornal  de  Chiesa,  men- 
tre Charles  Planò  asserisce  che  soltanto  Veronese  e 
Salviati  ne  ebbero  sessanta,  e gli  altri  furono  pagati 
con  soli  quaranta.  Io  ho  trovate  tutte  e sette  le  note 
di  pagamento  fatto  in  due  riprese,  V una  agli  sgoc- 
cioli del  settembre  e ai  primi  dell’  ottobre  ; l’ altra 
poi  (2)  nel  Febbraio  dello  stesso  anno,  nello  stesso 
giorno  10,  a saldo  completo  per  tutti  indistintamente. 

E dopo  i lavori  della  Libreria,  il  Senato  gli  al- 
logò quelli  della  sala  del  Consiglio  dei  Dieci  nel  pa- 
lazzo Ducale,  ove  gareggiò  con  Tintoretto  e Orazio 
Yecellio  figlio  di  Tiziano. 

Charles  Piane  (^)  crede  che  l’ ammirazione  e la 
benevolenza  dei  Nobiluomini  Parbaro  influisse  in  suo 
favore  presso  il  Senato  ; ma  è strafica  quest’  asserzione, 

(0  Tratta  dal  Zornal  de  Chiesa. 

Laus  Deo  1556  die  24  Sett. 

Per  Ser  Paulo  da  Verona  depentor  per  Cassa  contadi  a 
lui  due.  20  d’  ordine  del  Claris.  Miser  Antonio  Capello  Cassier 
a bon  conto  del  suo  accordo  che  monta  ducati  60  per  el  de- 
penzer  de  3 quadri  della  fabrica  nova  di  contro  al  palaz. 

due.  20 

e nel  febbraio  addi  10  furono  dati  a tutti  i pittori,  alla  con- 
segna dei  tondi,  gli  altri  quaranta  ducati. 

(2)  Nel  calendario  veneto  il  febbraio  veniva  dopo  il  set- 
tembre giacché  1’  anno  cominciava  in  Marzo  e finiva  di  con- 
seguenza in  Febbrajo. 

(3)  Daniel  Barbaro  et  son  freére  Antoine  furent  si  eblonis 
du  talent  de  Vóronèse,  qu’ ils  en  parlérent  a tonte  la  noblesse 
vénitienne  et  le  raccomandérent  vivement  a la  seigneurie.  Et 
comme  on?.  songeait  précisérnent,  dans  ce  temps-là,  a renou- 
veler  les  vielles  peintures  du  palais  ducale  Véronèsefut  choisi 
pour  y travailler  avec  Tintoretto  et  Horace  fils  du  Titien. 

(Charles  Blance). 
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giacché  quando  essi  ebbero  tanto  entusiasmo  pei  lavori 
fatti  da  lui  nella  loro  villa  di  Masiera  ove  aveano  anche 
il  Palladio  ed  il  Vittoria  nel  1567,  la  fama  del  Vero- 
nese era  già  grande.  Saranno  valsi  egualmente  gli 
elogi  da  lui  fatti  alla  nobiltà  veneziana,  ma  già  tutte 
le  case  patrizie  gli  erano  aperte  ; la  Signoria  avea- 
gli  mostrata  infinita  fiducia  allogandogli  tanti  e tanti 
lavori. 

Ormai  anche  a Roma,  ove  era  stato  circa  due  anni, 
era  conosciuto  il  suo  valore  e gli  affreschi- di  Thiene, 
Fanzolo,  Villa  Soranza,  San  Sebastiano,  quelli  della 
Libreria,  del  palazzo  ducale  e molti  ancora,  parlavano 
di  lui  con  somma  gloria. 

Sposò  Paolo  nel  1565  la  bella  figlia  del  maestro 
suo  Badile  che,  secondo  il  Ridolfi  e il  Blanc,  era  suo  zio, 
e quindi  la  giovinetta  con  cui  avea  avuto  comuni  i 
giuochi  infantili  e le  speranze  dell’  adolescenza,  sua 
cugina. 

Ma  di  ciò  nulla  traspare  da  Pietro  Caliari  (^) 

(^)  Tiziano  e Paolo  farono  ambedue  grandissimi,  ma  d’in- 
dole diversa:  nè  1’  uno  bastò  a superar  1’  altro.  Tiziano  eccetto 
pochi  casi,  fu  generalmente  parco  nelle  composizioni,  Paolo 
invece  pensò  che  il  pittore  può  senza  ritegno,  ofiriie  agli  oc- 
chi dello  spettatore  quanto  la  fantasia  concepisce,  purché 
1’  esponga  senza  contusione.  Tiziano  fu  sommo  nel  nudo  e in 
questo  non  pareggiabile  mai  a veruno.  Paolo  invece  stabili 
di  vestire  riccamente  i personaggi  che  la  magnificenza  degli 
abiti  con  diletto  straordinario  la  vincesse,  per  cosi  dire,  sul- 
l’ incanto  della  nudità.  Tiziano  fu  incomparabile  nei  paesi  ; 
Paolo  pose  invece,  quasi  sempre  per  fondo  per  le  sue  inven- 
zioni le  architetture,  che  sontuosissime  compose,  che  arriccili 
(li  ornamenti,  che  diversificò  in  modo  mirabile,  imitando  i 
marmi  più  bruniti  e più  fini,  crescendo  col  candore  di  quelli, 
e luce  e vaghezza  allo  multiformi  scene  che  rap})resentava. 
Tiziano  disegnò  meglio  di  ogni  altro  veneto.  Paolo,  che  avea 
già  studiato  le  stampe  dei  più  valenti  disegnatori,  e che  non 
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che  con  uno  studio  lungo  ed  accurato,  sempre  a base 
di  documenti,  ne  traccia  la  vita  e ne  descrive  le  opere. 

Ebbe  dalla  sposa  diletta  due  figli  che  formarono 
la  sua  felicità  e che  tutti  e due  si  diedero  all’  arte 
del  padre,  senza  però  uguagliarlo. 

si  stancava  mai  di  studiare  il  reale,  derivò  dalla  natura  la 
pellegrina  bellezza  dei  principali  suoi  tipi. 

Tiziano  colori  i suoi  quadri  come  se  fossero  illuminati 
dalla  luce  della  sera  quando  1’  aria  ingiallisce  al  sole  cadente. 
Paolo  dipinse  quasi  sempre  con  effetti  di  mattino  quando  già 
tutto  il  creato  si  pare  in  un  ambiente  purissimo,  quando  la 
rugiada  stende  come  una  specie  di  velo  sulla  terra  ed  in  ogni 
oggetto  riflettesi  un  lume  fra  1’  argentino  ed  il  periato.  Ti- 
ziano usò  colori  succosi  e gagliardi  anche  nelle  carni.  Paolo 
si  giovò  frequentemente,  anche  nelle  carni,  di  tinte  grigie  e 

delle  velature  e dei  tocchi  fieri,  rapidi,  pieni  di  brio  « e 

continuando  lo  paragona  a Tintoretto  »,...  Morto  Tiziano  ri- 
maneva a Paolo  un  insigne  competitore  in  laeopo  Tintoretto  ; 
ma  Paolo  lo  superò.  Era  infatti  il  Tintoretto  di  maggior  po- 
tenza artistica  che  il  Veronese,  ma  non  conobbe  gli  infiniti 
allettamenti  di  Paolo,  nè  sempre  fu  eguale  a sè  stesso  perchè 
in  moltissimi  suoi  lavori  si  mostra  inelegante,  duro,  aspro  e 
ci  si  scorge  la  fretta.  Paolo  inalzò  la  pompa  degli  spettacoli 
all’altezza  dell’ arte, seria,  e fu  maestro  nel  rappresentare  lo 
splendore  del  sole,  che  dolcemente  sbaluggina  sui  capelli,  sulle 
perle,  sulle  ricchissime  vesti,  sulle  mitrie  e sui  piviali  dorati, 
e scintilla  sui  marmi  delle  architetture,  cosa  che  di  rado  fece 
il  Tintoretto,  il  quale  spiegò  bensì  una  fantasia  magica,  e si 
mostra  spesso  troppo  teso,  troppo  appasionato  ed  ardito,  per 
cui  anziché  irragiar  1’  animo  di  soavità,  talvolta  lo  accieca  ed 
abbrucia  e sbalordisce  come  il  fulmine.  Il  Veronese  ha  sem- 
pre dei  colori  blandi,  argentei,  rosei,  e invece  il  Tintoretto 
non  ne  ha,  o ne  ha  assai  di  rado.  Le  figure  del  Veronese  sono 
sempre  dolci  e le  sue  ombre  non  sono  mai  nerastre,  e la  sua 
decorazione  è sempre  lussureggiante,  ma  riposata. 

Il  rappresentante  completo  della  veneta  scuola  era  dun- 
que lui  solo  : lui  solo  il  pittore  che  proprio  si  conveniva  ad 
una  nazione  di  mercanti,  nella  mente  dei  quali  si  mescola- 
vano le  idee  del  banco  e del  commercio  alle  responsabilità  se- 
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Dopo  la  morte  di  Tiziano  che  avvenne  il  27  Ago- 
sto 1676,  egli  fu  salutato  il  principe  de’  pittori  ve- 
neti ed  ho  voluto  qui  sotto  riportare  i paralleli  tra 
Paolo  e Tiziano,  tra  Paolo  e Tintoretto,  fatti  da  Pie- 
tro Caliari,  per  far  comprendere  tutta  la  giusta  ado- 

natoriale  e alle  passioni  principesche.  Egli  non  dovea  esprimere 
commozioni  violente  nè  scene  tostamente  patetiche.  Nei  suoi 
quadri  non  dovea  presentare  atteggiamenti  bruschi,  ne’  linee 
angolose^  ma  invece,  belle,  naturali  e dignitose  movenze  sotto 
linee  morbide  e curve  : dovea  ritrarre  in  una  forma  tranquil- 
lamente sublime,  i trionfi,  la  splendidezza  infinita,  la  voluttà 
delle  feste,  il  brio  della  giovinezza,  lo  sforzo  aristocratico  e 
raffinato  della  opulenza,  e i cento  fulgori  della  beltà  che  co- 
stituivano la*  possente  e feconda  malia  della  città  di  S.  Marco 
nel  cinquecento.  Venezia,  posando  colla  nivea  mano  sul  capo 
di  Paolo  l’ alloro  abbandonato  dal  Vecellio,  soavemente  gli 
diceva  : Tu,  o mio  dilettissimo,  dovrai  scrivere  nella  più  at- 
traente ed  alta  sua  forma  alcune  pagine  della  mia  storia.  Tu 
dovrai  dipingere  gli  ideali  della  mia  età  eroica.  Tu  dovrai  ef- 
figiare i patrizi  regali  dell’  Arcipelago,  i sultani  barbareschi 
che  vengono  ad  offerirmi  i loro  tributi,  le  principesse  delle  mie 
isole  e i miei  marini  dai  visi  rossi,  dai  petti  abbronzati  dal 
sole,  e i miei  soldati  che  urtarono  coi  loro  corpi  e i corpi 
atletici  dei  giannizzeri.  Tu  dovrai  immaginare  la  maestà  de- 
gli uni,  la  fierezza  selvaggia  degli  altri  e la  grandezza  tra- 
gica delle  loro  espressioni,  e dare  al  mondo  un’  idea  giusta 
della  mia  vita  pubblica  e privata,  della  mia  potenza  morale  e 
materiale.  Ti  metto  perciò  innanzi  al  pensiero  imprese  ma- 
gnanime e virtù  straordinarie  e glorie  invidiate.  Ti  spalanco 
le  regie  de’  miei  gentiluomini.  Tu  devi  buttare  entro  a sale 
fornite  a nitidi  specchi  a lampadari  irridescenti  a stucchi  e a 
mosaici,  di  crisoprasio,  di  lapislazzoli  e di  smeraldo,  tesori 
delle  mie  industrie  e delle  mie  conquiste.  Dipingi  vesti  ad  az- 
zurro ed  oro  [ Dipingi  e porpore  e broccati  e fiorami,  e cor- 
setti di  velluto  scarlatto  a sbuffi  ed  arabeschi  ! Dipingi  bissi 
e pellicce  candide  di  ermellino  e fulve  di  martora  e turbanti 
e diademi  e scudi  e targhe  cesellate  e sciabolo  costolhite  di 
pietre  preziose.  Tu  signore  della  natura  e dell’  arto  farai  la 
mia  e la  tua  apoteosi.  (Pietro  Caliari). 
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razione  che  il  nepote  conserva  per  V arte  dell’  avo 
grande  che  ha  immortalato  il  nome  della  sua  famiglia. 

Il  Boschini  per  caratterizzare  Paolo  messo  vicino 
a Tiziano  disse  : 

In  fin  bisogna  dir  co’  disse  quelo  ; 

Tician  xe  la  Mugier  eh’  è preciosa  ; 

Ma  Paulo,  tuto  vezzi  è la  Morosa 

Ch’  el  cuor  te  roba,  la  borsa  ’l  cef  velo. 

Mori  Paolo  a 60  anni  il  19  Aprile  del  1588  dopo 
soli  otto  giorni  di  malattia  contratta  a Treviso  men- 
tre, per  voto,  prese  parte  ad  una  processione.  Lasciò 
un  fratello  e due  figliuoli  tutti  e tre  esperti  nell’  arte 
sua,  i quali  la  continuarono  avidi  di  poter  eguagliare 
la  gloria  dell’  estinto,  ma,  come  dissi,  senza  potervi 
arrivare. 


Tiziano  Vecellio 

nacque  nel  1477  a Pieve  di  Cadore  fi  a la  maestosa 
bellezza  delle  gigantesche  alpi  dolomiti;  ancor  bam- 
bino, innamorato  degli  incantevoli  splendidi  aspetti 
delle  sue  vallate  per  le  mutazioni  del  colore,  ora  cupo 
e spaventevole  sotto  1’  accavallarsi  delle  nubi  minac- 
ciose che  abbruniscono  le  roccie  disegnantisi  sul  cielo 
oscuro,  ora  luccicanti,  sfolgoranti  dal  sole  che  indo- 
ra facendo  scintillare  la  dolomite  ancora  bagnata 
dalla  recente  pioggia,  ora  leggermente  rosate  dall’  alba, 
ora  rosseggianti  dal  tramonto,  ora  violacee  dall’  ulti- 
ma calda  luce  del  crepuscolo,  non  dette ^segno  della 
sua  tiatural  disposizione  coi  soliti  disegni  tracciati 
puerilmente  col  carbone  sui  muri,  o col  bastoncino 
sulla  sabbia,  nè  ebbe  comune  alla 'storia  dei  grandi 
artisti  i soliti  natali  poveri  ed  oscuri. 
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Egli  nacque  di  nobil  famiglia  Cadorina  eli’  ebbe 
cavalieri  prodi  e dotti  giureconsulti  ; sua  madre  fu 
cittadina  veneziana.  Piccioletto,  ammirando*  i colori 
della  natura,  restava  entusiasta  innanzi  a un  fiore  e 
non  rifiniva  di  confrontare  i vari  petali.  Non  in  lui 
dunque  fu  la  prima  idea  il  disegno,  ma  il  colore.  Lo 
vediamo  dipingere  col  sugo  di  molti  fiori  in  un  capi- 
tello del  suo  paese  (L.  Meravigliò  con  questo  suo  pri- 
mo lavoro  gli  intenditori  dell’  arte  e da  allora  praticò, 
fanciulletto,  nello  studio  del  pittore  cadorino  Antonio 
Rossi  che  potè  dargli  solo  i primissimi  rudimenti  del- 
r arte,  giacché  il  Vasari  dice  : « Pervenuto  all’  età  di 
» dieci  anni  con  bello  spirito  e prontezza  d’ ingegno 
» fu  mandato  a Yinezia  in  casa  d’  un  suo  zio  citta - 
» dino  onorato  il  quale,  veggendo  il  putto  molto  incli- 
» nato  alla  pittura,  lo  pose  con  Giam  Bellino  pitto - 
» re  in  quel  tempo  eccellente  e molto  famoso  » . A 
dieci  anni  dunque  poco  avea  potuto  imparare  nella 
pittura  e meno  nelle  lettere,  mentre  il  Ridolfi  lo  am- 
mette già  iniziato  « allo  studio  delle  lettere  in  che 
si  avvezzano  i ben  nati  fanciulli  » . 

A dieci  anni  avrà  saputo  leggere  e scrivere,  ma 
certamente  non  più.  Cosi  lo  stesso  autore  afferma  co- 
lui che  ospitò  Tiziano  bambino,  zio  materno  ; il  Mi- 
lanesi nelle  note  al  Vasari  lo  chiama  Antonio  Vecel- 
lio  e perciò  io  dubitavo  della  notizia  del  Ridolfi  ; ma 
poi  mi  assicurai  che  avean  ragione  tutti  e due  giac- 
ché la  madre  di  Tiziano,  cittadina  veneziana,  fu  Lu- 
cia Vecelli;  ma  non  ho  potuto  scoprire  se  sia  parente, 
dei  marito  Vasari.  Nè  il  Ridolfi,  nè  il  Boschini,  nè  lo 

(9  Capitello  nel  gergo  veneto  vuol  dire  altarino.  Alessan- 
dro Dumas  pare  interpetri  la  parola  nel  senso  architettonico 
giacché  dice  che  dipinse  la  Madonna  sopra  un  capifello. 
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Zanetti,  nè  il  Blanc,  nè  il  Dnmas,  nè  il  Lafenèstre,  nè 
r AVeten,  nè  Cavalcaselle  e Cromve  fanno  menzione 
di  ciò. 

Egli  dunque  parecclii  anni  rimase  nello  studio  di 
Giovanni  Bellini,  dopo  esser  però  stato  qualche  tempo 
collo  Zuccati  il  quale,  conosciuta  la  rara  disposizione  del 
fanciullo,  consigliò  lo  zio  a metterlo  dal  detto  Bellini. 

La  storia  di  Gian  Bellini  racconta  ch’egli  fu  il 
primo  in  Venezia  a dipingere  ad  olio,  e che  imparò 
tal  maniera  da  Antonello  da  Messina  con  uno  strata- 
gemma curioso.  Mentre  la  pittura  veneta  - rimaneva 
nei  limiti  dell’  affresco  e dell’  acquarello,  ecco  capitare 
in  Venezia  un  siciliano  reduce  dalle  Fiandre,  il  quale 
diceva  avere  un  segreto  per  macinare  i colori.  Gio- 
vanni, uomo  religiosissimo  e onesto,  avea  un  gran  de- 
siderio di  apprendere  tal  segreto  ; ma  1’  astuto  sici- 
liano lo  tenea  troppo  caro  e a nessuno  lo  confidava. 
Inventò  allora,  cedendo  l’ amore  dell’  arte  allo  scru- 
polo, un  mezzo  sicuro  per  ottenere  il  suo  scopo.  Si 
adornò  degli  abiti  migliori  e co’  modi  suoi  abituali  di 
vero  gentiluomo,  andò  allo  studio  di  Antonello  e lo 
pregò  di  fargli  un  ritratto  che  fu  tosto  principiato  e 
ben  presto  finito  sotto  i suoi'  occhi. 

Domandò  il  Bellini  all’  Antonello  quale  processo 
tenesse  mai  per  far  riuscire  la  pittura  tanto  morbida 
e fresca,  e n’  ebbe  una  risposta  ben  lontana  dalla  ve- 
rità ; ma  egli  avea  scoperto  1’  olio  di  lino  con  cui  im- 
pastava i colori  e,  arrivato  a casa,  dipinse  ad  olio. 

Tiziano  apprende  quella  maniera,  ma  resta  quasi 
oppresso  dall’  eterno  soggetto  di  religione  e peniten- 
za, giacché  Giovanni  Bellini,  contento  di  avere  ap- 
•preso  il  segreto,  crucciavasi  pel  peccato  commesso 
nel  modo  onde  avea  conseguito  il  suo  intento,  e*  cer- 
cava di  espiare  la  sua  colpa  facendo  grandi  elemosine 


— 95 


ed  esercitando  la  sua  arte  soltanto  per  soggetti  di  de- 
vozione e penitenza,  con  santi  stecchiti,  tribolati,  con 
vergini  penitenti  dall’espi'essione  duramente  abbattuta. 

Il  giovinetto  pieno  di  vita  e d’ entusiasmo,  col 
ricordo  de’  suoi  monti  maestosi  e fulgenti  di  sempre 
vari  colori,  delle  sue  ridenti  vallate,  e di  quella  li- 
bertà che  vi  godeva,  si  sentiva  struggere  fra  l’auste- 
rità di  quell’  ambiente  freddo  e severo. 

Certo  però  che,  se  Tiziano  va  annoverato  fra,  i 
pittori  veneti  che  meglio  disegnarono,  deve  al  Bellini 
riconoscenza,  perchè  egli  era  scrupoloso  disegnatore. 

Un  raggio  di  sole  venne  a rischiarare  quello  stu- 
dio, sollevando  lo  spirito  di  Tiziano,  e fu  Giorgione 
da  Castelfranco  il  quale,  coetaneo  suo,  strinse  subito 
amicizia  con  lui.  I caratteri  si  assomigliavano,  le  aspi- 
razioni, le  speranze  erano  le  stesse.  Sentivano  ì’  arte 
egualmente  : 1’  arte  vita,  1’  arte  verità,  1’  arte  amore. 
E il  colore  fresco,  vivo,  e la  forma  vera,  audace  di 
Giorgio,  scossero  il  giogo  di  Tiziano  che  si  sforzò 
d’ imitarlo  e lo  raggiunse,  e lo  superò.  Ma  col  supe- 
rarlo inconsapevolmente  Tiziano  perdè  1’  amico,  che 
troppo  se  ne  dolse,  e non  volle  più  vederlo  dopo  l’opera 
degli  affreschi  pel  fondaco  dei  Tedeschi. 

Avea  Giorgione  eseguito  quelli  della  facciata  sul 
canale  e Tiziano  invece  quelli  della  facciata  sulla  via. 
Nessuno  sapea  che  pure  Tiziano  avesse  lavorato  colà,  es- 
sendo 1’  opera  segnata  tutta  a Giorgione  ; perciò  quando 
si  scopersero,  i rallegramenti  a lui  lurono  infiniti. 
Ggnuno  però  ripeteva  che  gli  affreschi  della  facciata 
sulla  strada  sorpassavano  di  gran  lunga  quelli  che 
guardava:!  sul  canale. 

Il  dolore  di  Giorgione  fu  tanto  grande  elio  fece 
in  un  momento  solo  spegnere  1’  ardore  di  quell’  ami- 
cizia che  da  anni  durava.  Nò  si  meravigli  chi  pensi 
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come  mai  il  lavoro  di  due  artisti  si  potesse  confon- 
dere. La  loro  maniera  era  uguale  avendo  non  solo 
appreso  alla  stessa  fonte  gli  stessi  principii,  ma  pla- 
smata poi  F una  all’  altra,  tanto  che  molti  lavori  del- 
V uno  vennero  attribuiti  all’  altro.  Questo  certamente 
nei  primi  anni  di  fama  di  Tiziano,  chè,  essendo  morto 
Giorgione  giovanissimo  e Tiziano  in  tardissima  età,  e 
avendo  lavorato  fino  all’  ultimo  anno  di  vita,  in  un 
periodo  di  più  che  sessant’  anni  1’  arte  sua  si  era  for- 
mata in  tutta  la  sua  individualità.  Da  allora  però,  da 
quegli  affreschi  del  fondaco  dei  Tedeschi,  conosciuta 
da  tutti  la  superiorità  del  Vecellio,  la  gran  farna  di 
lui  ebbe  principio,  e la  gloria  prosegui  incontrastata. 

Alessandro  Dumas  (^)  lo  chiama  il  Rubens  del- 
r Italia. 

E patrizi,  principi,  dogi,  regnanti,  cardinali,  scien- 
ziati, poeti  e letferati,  tutti  tutti  desideravano  essere  ri- 
trattati da  Tiziano  ; tutti  andavano  a gara  per  avere 
opere  sue.  E il  tessere  non  solo  la  lode,  ma  soltanto 
menzionare  i suoi  lavori,  è ardua  impresa  e non  cor- 
rispondente allo  scopo  mio. 

La  feconda  fantasia,  la  robustezza  del  suo  fisico, 
la  prontezza  dell’  ingegno,  F assiduità  al  lavoro,  e tutta 
la  sua  valentia,  fecero  si  eh’  egli  desse,  non  solo  a Ita- 
lia tutta,  ma  a tutto  il  mondo,  i frutti  dell’arte  sua, 
i quali  ora  sono  tesoro  nelle  reggie,  nei  musei,  nelle 
pinacoteche  di  tutte  le  capitali,  di  tutte  le  città  che 
amavano  l’arte,  e il  nome  suo  è venerato  ancor  oggi  da- 
gli oltramontani  che  accorrono  in  frotte  da  lontane  terre 
per  ammirare  i luoghi  ov’  egli  nacque,  ove  visse,  ove 
lavorò,  per  bearsi  alla  vista  dei  suoi  piu  grandi  lavori. 

(')  Al  solo  nome  di  Tiziano  questo  Rubens  dell’Italia, 
questo  pittore  immaginoso  e appassionato,  dai  vivaci  colori, 
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Io  rammento  una  bella  mattina  di  primavera 
mentre  lavoravo  soletta  in  una  delle  sale  terreme  del- 
l’Istituto di  Belle  Arti  in  Venezia  in  epoca  in  cui  le 
Gallerie  soprastanti  erano  chiuse  per  riordinamento  e 
restauro.  Una  compagnia  d’ inglesi  entrò  nel  cortile 
e tutti  parlavano  animatamente  con  disgusto,  quasi 
con  cordoglio. 

Videro  me,  dietro  1’  ampia  finestra,  e corsero  alla 
mia  volta  e mi  scongiurarono  di  aprire;  di  aprire  solo 
per  un  momento,  di  permettere  loro  di  vedere  soltanto 
r Assunta.  « Soltanto  l’ Assunta,  soltanto  T Assunta, 
ripetevano,  e noi  pagheremo  quanto  vorranno.  » 

Povera  gente  ! Mi  ci  volle  del  bello  e del  buono 
per  far  loro  comprendere  che  io  non  c’  entravo,  e che 
alle  Gallerie  era  impossibile  essere  ammessi.  Quanto 
dispiacere  si  leggeva  in  quei  volti  delusi.... 

Tiziano  lavorò,  lavorò  con  tutta  P enfasi,  con 
tutto  r entusiasmo  della  sua  anima  appassionata,  da 

dalle  forme  sublimi,  mille  idee  di  voluttà,  di  piaceri,  d’  amore, 
si  destano  nei  cuori  più  freddi,  nelle  immaginazioni  men  fer- 
vide. Più  non  sono  gli  alti  concetti  di  Leonardo,  le  vergini 
ideali  di  Raftàello,  i disegni  formidabili  di  Michelangelo.  Sia- 
mo in  pieno  risorgimento,  in  piena  orgia,  in  mezzo  a quella 
Venezia  cosi  ardente  e sensuale,  ebbra  come  una  baccante. 

Sono  Veneri  dai  contorni  voluttuosi,  ninfe  dalle  seducenti 
attitudini,  cortigiane  reali  splendenti  di  bellezza,  dallo  sguardo 
di  fuoco. 

Son  freschi  paesaggi  coperti  d’ ombra  e di  mistero,  e 
gruppi  di  fanciulli  nudi  scherzanti  sovra  una  sabbia  dorata  o 
sovra  zolle  di  smeraldo,  e cori  melodiosi  invisibili  che  can- 
tano inni  ispirati  alla  poesia  di  Tibullo  e d’  Orazio  : e bionde 
capigliature  ricadenti  sovra  spalle  d’  alabastro,  teneri  sguardi 
e languidi,  circondati  di  lagrime  di  gioia  : è la  porpora,  il  san- 
gue, la  vita. 

Se  egli  ò vero  che  Michelangelo  è il  Davide  della  Pittura 
Italiana,  Tiziano  ne  è V xiriosto.  (Dumas). 
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bambino  si  può  dire,  fino  al  suo  novantanovesimo  anno 
in  cui  morì;  nè  mai,  certamente,  artista  ai  mondo  potè 
lasciare  tanta  copia  di  tesori. 

Fu  modesto,  a quanto  dice  il  Bidolfi,  ma,  se  Gior- 
gione  tolse  a lui  V amicizia  sapendosi  superato,  Tiziano 
per  tema  solo  che  1’  arte  del  Tintoretto  potesse  egua- 
gliare o sorpassare  la  sua,  negò  a lui  insegnamento 
in  modo  molto  scorretto,  mentre  già  avealo  preso  nel 
suo  studio,  e gli  mantenne  di  poi  sempre  animosità. 

Strano  caso  : Giorgione  muore  per  V amore  che 
porta  a una  Cecilia  (almeno  secondo  Pietro  Costa)  Ti- 
ziano ama  e sposa  anch’ esso  una  Cecilia. 

Molti  tacciano  il  Vecellio  di  troppa  volgarità, 
troppo  materialismo,  chè  le  sue  figure  sono  molto  spesso 
troppo  sensuali  (C- 

(h  Pour  trouver  que  Titien  dessin  mal,  il  faut-ètre  Michel- 
Ange-Assurément  ce  n’ est  pas  le  caractére  qui  manque  a son 
dessin,  ni  la  connaissance  des  proportions,  ni  la  justesse  des 
principales  attaclies,  ni  le  mouvement  ; mais  il  y manque  la  fì- 
nesse  du  contour  : le  trait  est  pesant.  Titien  n’  a que  le  sen- 
timent  generai  de  la  forme  ; il  n’en  poursuit  pas  les  delicates- 
ses,  il  n’  en  indique  pas  les  nuances.  Il  voit  toujours  le  corps 
humaine  à travers  un  enveloppe  charnue.  Il  ne  fait  pas  sen- 
tir le  muscles  cornine  Michel-Ange,  ni  les  tendons  cornine 
Kaphaél  ; mais  on  peut  dir  que  le  dessin  du  Vénitien  est  pré- 
cisément  ce  qu’  il  devait  ètre  pour  un  coloriste.  La  composi- 
tion  est  d’  ordinarne  le  coté  faible  du  Titien  ; souvente  aussi 
r expression  de  ses  figuresest  insuffisante,  et  il  s’ en  faut  bien 
qu’ il  alt  toujours  été  sous  ce  rapport  a la  hateur  de  son  fa- 
meux  tableau  de  Saint  Pierre  martyr.  De  la  noblesse,  de  la 
grandeur,  il  y en  a beaucoup  dans  le  style  du  Titien  et  rien 
n’  est  sorti  de  son  pinceau  qui  ne  soit  plein  de  caractére.  Mais 
sì  tant  de  fois  il  a étè  sublime  dans  les  fìgures  voulgaires, 
parfois  il  a été  vulgaire  dans  le  fìgures  qui  devaient  ètre  su- 
blimes.  Là  ou  Titien  est  vraiment  admirable,  c’  est  dans  1’  art 
de  peindre  les  femmes  et  les  enfants.  Les  enfants,  il  les  a pe- 
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Per  r atrio  della  Libreria  dipinse  la  splendida  fi- 
gura della  Sapienza,  tosto  che  Cristoforo  Posi  ebbe 
finito  le  decorazioni,  e riuscì  straordinariamente  in  co- 
desto  difficile  lavoro,  giacché  ideò  un  gruppo  bellis- 
simo da  capire  in  un  ottagono  ; la  figura  principale 
grandiosa  è una  donna  raffigurante  la  Sapienza  con 
un  rotolo  in  mano,  e un  genio  alato  sostiene  un  libro 
da  cui  essa  apprende  la  scienza.  Tutto  V insieme  è 
meraviglioso,  la  luce  e il  colore  sorprendente.  Si  com- 
prende da  questo  dipinto  come  Tiziano  avesse  studiato 
i dipinti  delle  volte  di  Paffaello,  Michelangelo  e Cor- 
reggio. 

Abbiamo  già  detto  che  egli  era  grande  amico  del 
Sansovino,  e la  sua  amicizia  praticando  spessissimo  nello- 
studio  dello  scultore,  influiva  molto  sugli  allievi  di  lui. 

L’Archivio  formava  il  triumvirato,  i tre  amici 
per  lungo  avvicendarsi  di  anni  mai  ebbero  malumore, 
e r affetto  e,  la  stima  (C  reciproca  erano  tali,  che  spesso 
r uno  chiedea  parere  o consiglio  all’  altro. 

int  riant,  gracieux,  plein  de  vie,  et  y a mis  sans  dente  moins, 
de  style  que  Eaphaél,  mais  plns  de  nature!  et  de  charme  : 
quant  a ses  figures  des  femmes,  elle  sont,  je  crois,  aprés  les 
statues  antiques,  ce  qu’  on  peut  imaginer  de  plus  beau.  - 

(CriAKLES  Blanc). 

(b  A.  M.  Titiano.  — Io  ho  visto,  compare  da  voi  ritratta 
la  bambina  del  Signor  Euberti  Strozzi  grave  e ottimo  gentil 
huomo.  E perchè  cercate  il  mio  giuditio  dicovi,  che  se  io  fusse 
dipintore  mi  disperarei,  benché  bisognaria,  che  il  mio  vedere 
partecipasse  del  divino  conoscimento,  volendo  comprendere  la 
cagione  per  cui  dovessi  disperarmi.  Certo  che  il  penne!  vo- 
stro. ha  riserbati  i suoi  miracoli  ne  la  maturità  de  la  vec- 
chiezza, onde  io  che  non  soii  cieco  in  cotal  virtù,  affermo  col 
giuramento  de  la  coscienza,  che  non  è possibile  a credere, 
non  che  facile  a fare  una  cotanta  cosa,  onde  merita  di  essere 
antiposta  a quante  pitture  mai  furono,  e a quante  mai  sa- 
ranno tal  che  la  natura  è por  giurare,  che  tale  effige  non  è 
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Che  Tiziano  fosse  stato  nominato  arbitro  col  San- 
sovino  pei  lavori  della  Libreria,  risulta  da  parecchi  do- 
cumenti, fra  i quali  quello  (^)  che  riguarda  il  contratto 
con  Cristoforo  di  Rosi  pella  decorazione  del  soffitto 
del  vestibolo,  ove  appunto  sta  la  Sapienza  del  Vecellio. 

Fu  amico  del  Patriarca  di  Aquileja  Giovanni  G ri- 
mani che  lo  ricorda  nel  suo  testamento  e gli  lascia 
cento  ducati  (^)  accompagnandoli  con  buone  parole. 

finta,  se  l’arte  vuol  dire,  che  ella  non  sia  viva.  Lodare  il  ca- 
gnuolo  a carezzato  da  lei  se  lo  exclamar  la  prontezza  che  lo 
move,  bastasse.  E la  conchiudo  ne  lo  stupore  che  circa  ciò, 
mi  toglie  la  parola  di  bocca. 

Di  Venetia  il  VI  luglio  MDXLII 
(Aretino). 

(^)  1559  adi  9 Sett.  In  Proc.  de  Sup. 

Se  dechiara  per  la  presente  scrittura  qualmente  li  Chia- 
rissimi Sigg.  Antonio  Capello  et  n.  Zuane  da  Leze,  Dig.mi 
Proc.ri  et  Cassieri  della  Proc.  sono  rimasti  d’  accordo  con  Mae- 
stro Cristoforo  di  rosi  cittadino  di  Brescia  pittore  il  quale  al 
presente  dipinge  il  soffittato  e cornisoni  del  vistibulo  della 
Libraria  che  finita  che  haverà  detta  opera  quella  debba  esser 
veduta  et  stimata  per  Dom.  Jac.  Sansuin  et  Don.  Titiano  pit- 
tore Eletti  d’  ac.  per  Eli. mi  Claris.mi  et  il  ditto  m.  Crist.  che 
quelo  che  sarà  giudicato  e stimato,  et  prontiato,  per  detti 
dui  quindici  ed  arbitri  Eletti  ut  s.  a tanto  permette  cadauna 
delle  Sop.  parte  di  star,  et  non  contravenir  in  aliquio  et  in 
fede  de  ciò  detto  m.  Cristof.  si  sottoscriverà  di  suo  pugno  et 
Jo  Vie.  Rizzo  mod.  di  detto  Proc.  de  sup.  ho  fatto  il  presente 
scritto,  di  ordine  del  S*^. 

Io  Christofforo  di  rosi  saprascritto  contento  a quanto  di 
sopra  si  contiene  et  sotto  scrissi  di  mano  propria. 

(h  ••••  et  ordina  che  si  dia  a Titian  Pittore,  scultore,  et 
à Uberto  fiandrese  pittore,  miei  domestici  amici  et  servitori, 
per  una  volta  sola  in  segno  di  amore  ducati  cento  per  uno, 
a quali  per  le  sue  buone  qualità  e per  il  loro  valore  nella 
loro  arte,  vorrei  fare  ogni  gran  bene  et  perciò  li  raccomando 
a miei  heredi  per  quel  favore  che  potrano  à questi  dua  miei 
amici. 
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Mori  Tiziano  il  27  Agosto  del  1576  dopo  una 
vita  tanto  laboriosa  e gloriosa  fra  il  rimpianto  gene- 
rale di  chi  ebbe  la  fortuna  di  conoscerla  e,  pianse  Ve- 
nezia, pianse  Italia  la  morte  del  grande,  del  vecchio, 
dell’  immortale  artista. 


Iacopo  Robusti 

• 

nacque  da  Battista  Robusti  cittadino  veneziano  il 
quale  tingeva  panni  e perciò  il  figliuolo  fu  chiamato 
Tintoretto.  l5a  fanciullo  coi  colori  del  padre  imbrat- 
tava i muri  con  figure  puerili  che  davano  però  a com- 
prendere la  disposizione  sua,  per  cui  il  padre  credette 
opportuno  metterlo  nello  studio  di  Tiziano  che  l’accol- 
se volentieri.  Soltanto  da  pochi  giorni  era  colà,  quan- 
do il  Maestro  rientrando  in  casa,  osservò  un  rotolo 
spiegato  in  terra  ; vide  dei  disegni,  chiese  di  chi  fossero. 

Il  ragazzo,  intimorito  dal  tono  poco  benevolo  della 
domanda,  temendo  una  sgridata  per  l’audacia  di' tali 
disegni  che  credeva  troppo  male  riusciti,  rispose  umil- 
mente che  esso  fatti  li  avea. 

Tiziano  li  guardò  attentamente  : nulla  disse,  e 
sali  in  casa  con  un  , suo  discepolo  ; ma  levatosi  il  man- 
tello, ordinò  che  tosto  fosse  allontanato  per  sempre  dal 
suo  studio  il  giovanetto.  Immaginate  il  dolore  e lo 
stupore  del  povero  figliuolo  che  sapea  nulla  aver  com- 
messo di  grave.  Dolore  e stizza  assieme  per  l’ ingiu- 
sto procedere,  animarono  vie  più  Iacopo  che  mise  tutta 
la  sua  forza  di  volontà  per  riuscire  ad  imparare 
da  solo. 

Riuscire  voleva  ; e non  tralasciava  di  ammirare 
1’  arte  di  Tiziano.  Tracciò  nella  sua  mente  la  via  da 
tenersi  colla  ^a  rara  tenacia  : in  una  parete  del  suo  stu- 
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dio  scrisse  queste  parole  : « Il  disegno  di  Micliel  Angelo 
1’  colorito  di  Titiano.  » 

E con  questo  motto  segui  la  via  ardua  delF  arte 
vera.  Fecesi  mandare  i modelli  di  vari  lavori  di  Mi- 
chelangelo per  imparare  il  suo  disegno,  la  sua  forma. 
Per  trattare  con  audacia  il  chiaroscuro  si  servi  di 
quelle  forme  vigorose,  lumeggiando  con  tinta  a biacca, 
o marcando  invece  le  masse  d’ombra  con  spiani  trat- 
teggiati a carbone. 

Cosi  esercita  vasi  nel  disegno  sulle  opere  del  grande 
genio  non  solo,  ma  ritraeva  la  natura  cercando  spesso 
abbellirla.  Studiò  il  nudo,  l’anatomia,  Copiando  cada- 
veri^ scorticando  parti  del  corpo  per  osservarne  la  mu- 
scolatura. Sospendeva  modelli  al  soffitto  considerando 
diligentemente  le  varie  posizioni  e gli  effetti,  per  di- 
pinti di  soffitto  ; tutto  insomma  con  scrupolo  studiava 
soprattutto  gli  scorci. 

Non  sicuro  però  di  se  stesso,  sempre  facendo  da 
solo,  cercò  ogni  modo  per  vedere  co’  propri  occhi  co- 
me dipingevano  gli  altri,  e,  senza  ricompensa  veruna, 
offriva  1’  opera  sua  di  garzone  a’  pittori,  pur  di  po- 
tere scoprire  i segreti  di  quell’  arte  che  egli  ammirava. 

Amava  il  colorito  dello  Schiavone  quasi  quanto 
quello  di  Tiziano  ; di  Schiavone  che,  come  lui,  senza 
maestro  alcuno,  era  divenuto  pittore  non  comune,  e 
tanto  lo  seppe  qualche  volta  imitare  da  far  credere 
opera  dell’uno,  quella  dell’altro. 

Essendo  il  principio  del  secolo  XVI,  il  periodo 
aureo  della  pittura  veneta,  ricco  di  giovani  emuli  ar- 
tisti buoni  coloritori,  appassionati  ammiratori  e fedeli 
riproduttori  della  verità,  spesso  si  vedevano  esposte 
pitture  bellissime  nelle  Mercerie  ove  aveano  luogo  le 
critiche,  le  polemiche,  le  gare  e gli  entusiasmi.  Tinto- 
retto  azzardò  la  prova  e si  produsse  coi^  due  ritratti  : 
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r uno  del  fratello  mentre  suona  la  cetra,  e 1’  altro  suo.  • 
Siccome  per  lo  studio  del  chiaroscuro,  onde  ottenere 
degli  effetti  forti,  lavorava  molto  al  lume  di  lucerna, 
cosi  finse  di  notte  queste  due  teste  che  fecero  capire 
a Venezia  tutta,  quanta  potenza  d’ ingegno  egli  pos- 
sedesse. Fu  chi  disse  : ^ 

Si  Tinctorettus  noctis  ire  lufet  in  umbris,  Exorto 
faciet  qui<^  radiante  Die  ? » 

Tiziano  si  recò  anch’  esso  in  Merceria  sentendo 
tanto  entusiasmo  prodotto  da  quei  ritratti,  e non  troppo 
meravigliato  perchè  avea  da  tempo  intuito  e prono- 
sticato in  se  stesso  V ingegno  del  giovane,  dovette  lo- 
darlo. 

Cosi,  continuando  con  studio  indefesso,  svolse  il 
suo  genio  pittorico  desioso  di  fama,  di  gloria  ; lavorò 
immensamente  a fresco,  a olio,  soggetti  sacri,  profani, 
ritratti  ecc. 

La  sua  natura  vivace,  focosa,  spesse  volte  gli  to- 
glieva la  costanza,  la  pazienza  nel  ben  finire  i suoi  la- 
vori, e perciò  molti  male  giudicarono  1’  arte  sua  e lo 
tacciarono  di  poca  diligenza.  Nessuno  però  prima  di 
lui,  nè  come  lui,  seppe  trattare  così  magistralmente 
il  chiaroscuro,  e fra  le  tante  opere  che  lo  addimostra- 
no mi  ha  sempre  impressionato  la  « Deposizione  » che 
trovasi  nelle  Gallerie  di  Venezia,  mentre  forse  il  suo 
capo  lavoro  pieno  di  luce  e di  smagliante  colore,  im- 
mune da  qualunque  taccia  è il  « Miracolo  di  S.  Mar- 
co, » opera  che  non  si  cancella  dalla  mente  nella  vita 
di  un  uomo  che  abbia  avuto  la  fortuna  di  poterlo 
lungamente  ammirare. 

E pensare  che,  per  arrivare  ad  occupare  quel  po- 
sto che  la  storia  dell’  arte  gli  assegna,  il  povero  Tin- 
toretto  lavorò,  lavorò  avido  di  gloria,  come  dissi,  per 
vario  tempo,  quasi  senza  ricompensa  alcuna. 
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Difatto  : uno  dei  primi  lavori  a fresco,  fu  la  fac- 
ciata di  una  casa  al  ponte  dell’  Angelo  che  egli  eseguì 
ricevendo  soltanto  il  denaro  speso  per  i colori  (che  altri- 
menti il  padrone  non  avrebbe  commessa  tale  opera). 
Dopo  di  che,  meravigliando  chi  in  lui  tanta  maestria 
non  credeva,  ebbe  molte  ordinazioni  di  quel  genere. 

Ma  pure  nella  pittura  a olio  voleva  farsi  notare 
con  qualche  cosa  di  grandioso  che  potesse  stare  al- 
r altezza  almeno  degli  altri  artisti  di  vaglia  dell’epoca 
sua.  Come  fare  ? Abitava  egli  una  casa  presso  il  campo 
dei  Mori  in  Canaregio  nella  Parrocchia  della  Madonna 
dell’Orto  ove  officiavano  i frati.  Visti  in  quella  chiesa 
due  grandissimi  spazi  vuoti  nelle  pareti  laterali  del- 
1’ aitar  maggiore,  dell’altezza  di  cinquanta  piedi,  pro- 
pose al  Priore  di  coprirli  con  due  quadri.  Sorrise  il 
dabben’  uomo  a tale  splendida  idea,  ma  si  meravigliò 
della  proposta,  giacché  non  sarebbe  bastata  la  entrata 
di  un’  annata,  còme  dice  il  Ridolfì,  per  pagare  kartista. 

Ma  il  Tintoretto  offerse  gratuitamente  1’  opera  sua 
accontentandosi  di  venire  rimborsato  delle  spese  ne- 
cessarie. 

Immagini  ognuno  lo  stupore  e la  stizza  degli  ar- 
tisti veneziani,  che  già  apprezzavano  la  valentia  di 
Iacopo,  dopo  * suoi  quadri  di  Adamo  ed  Èva,  Caino 
e Abele  ed  altri,  vedendo  a^dar  così  avanti  il  giovane 
artista  non  solo,  ma  temendo  veder  degradata  l’arte 
che  esercitava  spesso  per  niente.  Egli  non  badò,  e 
compì  i due  immensi  quadri  : 1’  Adorazione  del  Vitello 
d’  oro  e il  Giudizio  Universale. 

Vana  qualsiasi  descrizione,  chè  la  magnificenza 
dell’  insieme,  la  fecondità  dei  concetti,  la  potenza  del 
colore,  la  verità  della  forma,  le  espressioni  varie  e 
tanto  sentite,  fan  rimanere  estatici  e muti  : si  guarda, 
si  ammira  finché  si  é innanzi  a tale  arte  ; si  ritiene 
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e si  ricorda  quando  si  è lontani,  con  meraviglia  infi- 
nita. Lavorò  ancora  per  detti  frati,  rendendo  sempre 
più  ricca  la  chiesa  de’  frutti  del  suo  pennello; 

Trovandosi  fra’  Procuratori  di  S.  Marco  qualche 
suo  congiunto,  ebbe  commissione  di  eseguire  quattro 
grandi  quadri  coi  miracoli  di  San  Marco  ; e cosi  se» 
gue  la  via  della  gloria,  ottenendo  finalmente  quel  po- 
sto nell’  arte  eh’  egli  sognava  fin  da  fanciullo. 

Lavora  per  la  confraternita  di  S.  Rocco  i dipinti 
che  son  tuttora  nella  Scuola. 

Il  Senato  desidera  che  fra  le  opere  dei  grandi 
sianvi  opere  sue  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  e 
e in  quella  dello  Scrutinio  ove  ancor  oggi  vediamo  im- 
mortalato il  suo  nome  vicino  a quello  di  Tiziano  che, 
davvero  buon  profeta  fu  quando,  vedendo  i primi  di- 
segni del  fanciullo,  temette  il  competitore. 

Ed  ecco  che  mentre  son  chiamati  i sette  profes- 
sori a dipingere  il  soffitto  nella  sala  della  Libreria  da 
Sansovino  e Tiziano  arbitri,  Tintoretto  si  strugge  di 
non  poter  con  loro  gaieggiare  sempre  per  quell’  ani- 
mosità che  conserva  vagii  Tiziano  ; ma  egli  poi  tanto 
fa  e tanto  briga  finché  ottiene  da’  Procuratori  (^)  forse 

(*)  1562  adi  28  novembre. 

Per  tenor  de  la  presente  scrittura  se  dechiara  che  il  Chia- 
rissimo Miser  Zuane  da  Leze  Procurato!’  Cassier  della  giezia 
ha  fatto  et  concluso  1’  infrascritto  accordo. 

Videlicet  et  cosi  etiam  contentado  li  infrascritti  Pitori  M. 
Dom-  Molili  et  m.  Jac.  Tenterete  pftori  li  quali  de  novo  hanno 
h avuto  dei  quadri  per  cadauno  quali  vanno  per  la  Libraria 
nel  vestibolo  debbano  per  tutto  febraro  pross.  vent.  darli  fi- 
niti in  modo  che  se  debbano  poter  ]ionere  in  opera,  et  que- 
sto por  il  prezio  di  scudi  quindese  cadauno  quadro  a espresso 
che  non  dando  cadauno  d’  essi  li  soi  doi  quadri  finiti  nel  ter- 
mine del  mese  di  feb.  che  non  debbano  haver  altro  pag.  se 
non  scudi  diese  per  cadauno  di  essi  quadri. 

Miser  Andrea  Queriui  et  Hocco  da  ponto  G. della  Procuratia. 
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per  quella  parentela  prima  accennata)  di  dipingere  al- 
cuni filosofi  fra  cui,  dice  il  E,idolfi  « fu  un  Dio2:ene 
» ignudo  posto  a sedere,  così  fieramente  colorito,  che 
» sembra  diviso  dalla  nicchia,  ove  è dipinto:  che  in 
» effetto  è stupenda  figura,  per  la  qualità  del  corpo, 
» con  ogni  accuratezza  disegnato,  e per  la  positura 
» verosimile  del  personaggio.  » 

Questa  splendida  figura  fu  una  sfida  a Tiziano, 
fu  un  trionfo  per  Tintoretto  il  quale  poi,  come  risulta 
dal  Boschini,  pinse  altri  filosofi  con  effetti  di  luce  bel- 
lissima e r Eternità  sopra  le  nubi  con  molti  poeti  ai- 
fi  intorno,  e un  numero  infinito  di  altri  lavori  di  mi- 
nor conto  ; ritratti  di  patrizi  • veneti  sparsi  in  tutte 
le  stanze  fra  cui  uno  con  una  figura  di  gesso  in  mano 
che  dicesi  sia  il  suo  ritratto. 

Lavorò  indefessamente  nel  corso  non  breve  della 
sua  vita,  perciò  oggi  non  solo  Italia,  ma  quasi  ogni 
museo  ha  opere  sue. 

Lo  vediamo  quasi  vecchio  intraprendere  la  gran- 
diosa opera  il  « Paradiso  » pel  palazzo  ducale,  ove 
pare  impossibile  che  la  mente  umana  abbia  potuto 
raggiungere  tanta  potenza  di  concetto. 

Nei  ritratti  fu  incomparabile  : a lui  andavano 
principi,  dogi,  filosofi,  letterati,  gran  dame  per  essere 
ritratti  da  quel  pennello  ohe  facea  rivivere  nella  tela, 
con  tanta  grazia  e verità,  i loro  sembianti.  Fu  di  co- 
stumi buoni,  amoroso  in  famiglia,  fece  vita  sobria  ri- 
tirata, tutto  compreso-  nell’  arte  sua.  Nel  suo  studio 
non  ammetteva  alcuno  se  non  i famigliari. 

Due  figli  diede  all’  arte  : Marietta  e Domenico  il 
quale  fece  parecchi  ritratti  da  mettersi  nella  Libreria 
fra  cui  quelli  di  Giovampaolo  Contarini,  Antonio 
Landò,  Giovanni  Cornaro  ecc. 

Morì  Iacopo  nel  1594  alla  fine  di  quel  secolo  ; 
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splendore  dell’  arte  veneziana  e a cui  egli  tanta  glo- 
ria avea  dato,  rimpianto  da  tutta  Venezia  non  solo, 
ma  da  tutto  il  mondo  artistico  che  vedeva  spegnersi 
in  lui  il  maestro  grande  e buono. 

La  figliuola  Marietta,  che  scese  nella  tomba  po- 
chi anni  prima  del  padre,  fu  pure  buona  pittrice  e 
brava  musicista,  come  Domenico,  oltre  che  la  pittura, 
esercitò  la  poesia. 

Giace  il  corpo  di  Iacopo  nella  chiesa  della  Ma- 
donna dell’  Orto  presso  le  sue  grandi  opere,  come  quello 
del  Veronese  giace  nella  chiesa  di  San  Sebastiano. 

Andrea  Schiavone 

soprannominato  Modula,  ma  più  comunemente  chia- 
mato Schiavone  perchè  di  Sebenico,  nacque  nel  1552 
e mori  verso  il  1582. 

Era  poverissimo.  Venuto  a Venezia  con  coloro 
che  trafficavano  colla  Dalmazia,  fin  da  ragazzo  pro^ 
caccia  vasi  da  vivere  prestando-  servizio  a’  marinari, 
più  facilmente  agli  Schiavoni,  su  quella  riva  che  an- 
cor oggi  ne  porta  il  nome. 

Eanciulletto  mostrava  entusiasmo  per  1’  arte  ; ma 
vano  per  lui  il  desiderio  di  apprendere,  chè  troppo  la 
fame  incalzava,  e il  padre,  nonché  aiutarlo,  aiuto  da 
lui  stesso  implorava. 

Il  meschino,  avido  d’  imparare,  nelle  poche  ore  di 
tregua,  provavasi  a disegnare,  a metter  giù  impres- 
sioni che  davano  molto  a sperare.  Ma  quale  speranza 
in  tale  miseria  ? Pensò  il  poverino  di  prestar  1’  opera 
sua  quale  garzone  ai  muratori  i quali  in  quell’  epoca, 
avevano  anche  V impresa  degli  affreschi  con  cui  usa- 
savasi  decorare  le  case.  E così,  senza  insegnamento 
alcuno,  senza  sprone,  senza  incoraggiamento  o buone 
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parole,  progredì  il  nostro  xA.ndrea  e dipinse  affreschi 
degni  di  lode;  quasi  sempre  oscuro,  lieto  della  vile 
rimunerazione  che  valeva  a sfamare  se  è ad  aiutare 
il  padre  suo. 

Certamente  mancante  dei  principali  fondamenti 
del  disegno  tecnico  e pratico,  spesso  lasciava  deside- 
rarer  nella  forma  ma  altrettanto  ammirevole  nel  colo- 
rito, nel  maneggio  del  pennello  e dei  colori,  nella  de- 
licatezza e nella  forza  del  sentire,  meravigliava  gli  ar- 
tisti che  potevano  apprezzarlo  : fanno  fede  le  parole 
del  Tintoretto,  il  forte  il  gagliardo  che  da  lui  qualche 
cosa  avea  appreso,  e che  si  sentiva  poi  qualche  volta 
da  esso  sorpassato,  il  quale  diceva  che  ogni  artista  era 
biasimevole  se  non  teneva  innanzi  agli  occhi  un  la- 
voro di  Andrea  per  apprendere  ad  usare  il  pennello 
ed  i colori,  come  biasimevole  ugualmente  era  quello  che 
meglio  di  esso  non  sapesse  disegnare;  perciò  teneva 
sempre  nel  suo  studio  un  dipinto  dello  Schiavone. 

Alessandro  Vittoria’  avea  pari  ammirazione. 

Un  giorno  lo  incontrò  in  piazza  San  Marco,  molto 
male  in  arnese,  con  due  quadri  che  andava  a vendere 
a’  soliti  mercanti  sotto  le  procuratie.  Li  volle  vedere, 
gli  piacquero,  li  comprò  pagandoli  quanto  si  merita- 
vano, con  meraviglia  dello  Schiavone  che  non  volea 
cederli  a un  prezzo  per  lui  tanto  insperato  quanto 
crede  vaio  immeritato.  Non  solo  Tintoretto,  non  solo 
Vittoria  mostravano  di  riconoscere  il  suo  merito  ; ma 
Tiziano,  il  principe  della  pittura  veneta,  arbitro  col 
Sansovino,  lo  scelse  coi  migliori  pei  tondi  (^)  della  Li- 

(q  Tratta  dal  Zornal  de  Chiesa. 

Laus  Dee  1556  : die  29  Sett. 

Per  ser  Andrea  depentor  per  Cassa  contadi  li  dette  ser 
Ludovicp,  de  Mafìei  mio  collega  due.  20  a hon  conto  del  de- 
penzer  li  tondi  della  Libraria  nova  due.  20. 
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breria  in  cui  egli  seppe  far  vedere  di  meritare  l’onore 
ricevuto  di  competere  con  essi  pel  premio  della  col- 
lana che  toccò  al  Veronese.  Dipinse  poi  pure  per  la 
Libreria  vari  filosofi. 

I tempi  in  cui  visse  povero  e negletto,  lavorando 
soltanto  per  vivere,  non  gli  furono  prodighi  di  for- 
tuna, ed  egli  a tutto  si  adattò  perfino  a decorare  co- 
fanetti, cassette,  scatole  che  i mercanti  spedivano  e 
che  altrove  venivano  apprezzati  e venduti. 

La  sua  povera  e breve  vita  trascorse  arida  ; egli 
fu  conosciuto  soltanto  da  pochi  intenditori  ; non  ebbe 
la  gloria  che  meritava  il  suo  ingegno  che  la  morte  e 
i posteri  fecero  poi  trionfare. 

Fu  pure  scelto  fra  i cincpie  pittori  per  giudicare 
i mosaici  di  S.  Marco,  cioè  con  Veronese,  Tiziano,  Tin- 
toretto  e Iacopo  Pistoia.  Andrea  avea  una  gran  faci- 
lità di  colorire  specialmente  ad  impressione,  senza  molta 
finitezza  perchè  il  bisogno  non  glielo  permetteva  ; ma 
appunto  perciò  si  rivelava  il  suo  genio,  giacché  sapeva 
ottenere  con  poco,  con  grande  maestria  e sicurezza  di 
tratto,  effetti  giusti  ed  ammirevoli. 

Forse,  se  la  morte  non  1’  avesse  tolto  in  giovane 
età,  nella  storia  ora  avrebbe  un  posto  migliore. 

Giambattista  Zelotti 

nacque  in  Verona  e fu  emulo  di  Paolo  Gallar i a cui 
non  fu  secondo  nella  grandiosità  dello  stile,  mentre 
spesso  lo  superò  nel  disegno  ; non  arrivò  però  a rag- 
giungerlo nella  feconda  invenzione  ; ma,  buoni  com^ 
pagni  ed  amici,  tutti  e due  conoscevano  i meriti  re- 
ciproci. 

Zelotti  riesci  molto  meglio  nell’  affresco.  Paolo 
nella  Pittura  ad  olio. 
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Entrambi,  come  s’  è detto,  furono  allievi  dei  Ba- 
dile che  fu  il  primo  in  Verona  a spogliare  la  pittura 
d“  ogni  residuo  d’  antichità. 

Battista  non  ebbe  fama  pari  al  suo  valore  perchè 
ebbe  sempre  poco  spirito,  e non  troppo  slancio  per 
mettere  in  evidenza  1’  opera  sua.  Egli  lavorò  moltis- 
simo specialmente  nei  villaggi  del  Veronese  e del  Vicen- 
tino, oltre  che  nella  città  di  Venezia  e nell’  isola  di 
Murano.  Spessissimo  non  firmava  i suoi  lavori  onde  av- 
venne più  volte  che  opere  del  Veronese  sieno  credute  sue 
lavorando  essi  sempre  insieme  con  nobile  gara  priva 
d’ invidie  insidiose. 

Il  Ridolfi  lo  dice  uno  dei  migliori  artisti  del  suo 
secolo  ; ed  è molto  dire  se  si  pensa  che  l’ apprezza- 
mento è fatto  da  chi  studiò  con  tanto  amore  e scrisse 
con  tanta  competenza  degli  artisti  veneti,  e se  si  ri- 
cordano solo  un  momento  i nomi  immortali  di  coloro 
che  resero  quel  secolo,  il  secolo  d’  oro  della  pittura 
veneta. 

Se  Bidolfi  dunque  lo  credette  uno  dei  migliori, 
certamente  1’  arte  sua  fu  grande,  mentre  il  suo  nome 
non  suona  spesso  fra  i Maestri  che  tramandarono  la 
loro  fama  fino  a noi. 

Tiziano  e Sansovino  dovettero  conoscere  il  suo  va- 
lore artistico  perchè  lo  scelsero  pei  tondi  del  soffitto 
nella  sala  della  Libreria  che  i Procuratori  gli  commi- 
sero, e per  cui  ebbe  un  acconto  (*)  di  venti  ducati  il 
giorno  nove  ottobre  1556,  e il  saldo,  cioè  gli  altri 
quaranta  ducati,  il  dieci  febbrajo  dell’  anno  stesso. 

(q  Tratta  dal  Zornal  de  Chiesa 

Laus  Beo  1556  ; 9 ott. 

Per  Maestro  Batt.  Veronese  depentor  per  Cassa  contadi 
a Lui  a hon  conto  del  depenzer  el  sofìtto  della  fabrica  all’  in- 
contro del  Palazzo  due.  20. 
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Nel  palazzo  ducale  dipinse  nella  sala  del  Consi- 
glio dei  Dieci,  e fu  molto  apprezzata  l’ opera  sua. 
Dipinse  a fresco  infinitamente  : guerre,  avvenimenti 
strani,  soggetti  religiosi,  dimostrando  un  ingegno  e 
una  fecondità  d’  immaginazione  straordinari  ; e gli  af- 
freschi suoi  di  Villa  Soranza  ove  lavorò  con  Paolo, 
del  Pakzzo  Poscari  alla  Malcontenta,  e del  Monte  di 
Pietà  di  Vicenza,  ne  fanno  fede. 

Premiato  poco  dalla  fortuna  mori  miserabilmente 
a sessant’  anni. 


Iseppo  Salviati 

fu  chiamato  cosi  dal  nome  del  suo  maestro  France- 
sco Salviati  ; ma  egli  fu  Giuseppe  Porta  ; molti  lo  dis- 
sero Salviati  il  giovane. 

Nacque  in  Castel  Nuovo  della  Garfagnana,  fu  ac- 
compagnato a Roma  giovinetto  nel  1535  da  un  suo 
zio  il  quale  era  segretario  dell’  Arcivescovo  di  Pisa, 
Honofrio  Bartolini,  e fu  messo  nello  studio  del  sud- 
detto maestro  fiorentino  da  cui  apprese  la  pittura.  Af- 
fezionato a Francesco  venne  con  lui  in  Venezia  ove 
lavorò  parecchio  specialmente  a fresco  essendo  a Roma 
più  in  uso  tale  pittura,  mentre  i Veneziani  già  da 
molto  tempo  adoperavano  la  pittura  ad  olio. 

Conservò  egli  la  finezza  e la  grazia  nel  disegno 
dei  fiorentini,  e a Venezia  sentì  tutta  la  potenza  del 
colore  della  scuola  veneta,  perciò  riesci  ad  essere  ce- 
lebrato fra  i valenti  maestri  e scelto  fra  coloro  che 
doveano  rendere  famoso  quel  soffitto  della  Librerie  (^). 

(b  1558  acli  19  Agosto  in  Vonetia. 

Si  (lecliiara  per  il  presente  Scritto,  Como  li  el.  proc.  de 
sup.  Sono  rimasti  dacordo  con  Don.  Iacopo  Salviati  pittore  co- 
me a mi  nod.  liarellerito  D.  lac.  Sansovino  proto  della  proc. 
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I suoi  tondi  furono  apprezzati  grandemente  per  cui 
dipinse  anche  uno  dei  quadri  dei  filosofi. 

Battista  Franco 

detto  Semolei  studiò  in  Eoma  appassionatamente  Mi- 
chel A^ngelo  di  cui  copiava  ogni  disegno,  ogni  dipinto, 
ogni  scultura  e perciò  nulla  avea.  di  veneziano  se  non . 
la  nascita  e il  nome.  Riusci  uno  de’  migliori  Miche- 
langioleschi e dipinse  moltissimo  in  Osimo,  in  Bologna, 
dopo  di  che  si  ritirò  nella  sua  patria  verso  il  1656. 

di  dipingere  tre  tondi  di  quelli  del  soffitato  della  libraria  nel 
modo  et  forma  che  si  contiene  in  uno  schizzo  fatto  per  el 
ditto  pittore  esistente  appresso  detto  Sansovino.  Dovendo  essi 
el.  sigg.  dar  le  felle  che  anderanno  in  detti  tre  tondi,  et  etiam 
se  vorranno  che  vi  si  metta  azuro  oltramarino.  Siano  tenute 
sue  Sigg.re  Èl.me  dar  detto  azuro,  et  per  pagamento  de  detta 
opera  sono  convenuti  di  dar  al  detto  D.  Iseppo  due.  vinti  per 
ogni  tondo  da  per  ducato  che  sono  di  tutti  tre  tondi  ducati 
sessanta,  et  all’  incontro  detto  D.  Iseppo  si  é convennto  et  cosi 
ha  promesso  di  far  detta  opera  secondo  el  schizzo  sop.  à suso, 
al  solito,  di  buon  maestro,  mettendo  lui  tutti  li  colori  che  vi 
entreranno  in  detta  opera  à olio  eccetto  1’  azuro  oltramarino 
soprascritto  al  quale  debba  esser  dato  ut  supra  questo  espresso 
dechiarato  <)he  detta  opera  debba  esser  finita  per  tutto  el  mese 
de  Zenaro  prossimo  venturo  et  non  essendo  finita  in  detto 
mese  sono  convenienti  che  si  habbia  a dar  a detto  maestro 
ducati  quindese  solamente  per  cadauno  delli  tondi  finiti. 

Io  loseppe  salviati  affermo  quanto  di  sopra  è scritto. 

Colle  stesse  parole  è formulato  il  contratto  fra  tutti  e 
sette  i pittori  certamente,  sebbene  in  archivio  io  abbia  tro- 
vato soltanto  tre  di  queste  scritture  : quelle  pel  Salviati,  per 
Battista  Franco  e per  Giulio  Li  Zin  ; ma  le  note  di  paga- 
mento tutte  e sette  eguali  non  lasciano  dubbio  sull’eguaglianza 
del  contratto  giacché  sempre^ si  legge  « a ben  conto  de  du- 
cati 60  ». 
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Avendo  egli  altrove  lavorato  col  Sangallo,  col- 
V Ammanati,  col  Tribolo,  allievo  pure  di  Iacopo,  fa- 
cilmente potè  conoscere  il  Sansovino  per  cui  fu  fra  i 
concorrenti  per  le  pitture  della  Libreria  (^).  Il  suo 
schizzo  piacque  agli  arbitri,  e gli  furono  allogati  tre 
tondi  ne’  quali  mostrò  la  sua  maestria  tanto  che  poi 
ebbe  commissione  di  eseguire  pure  dipinti  per  la  scala 
magnifica  dello  stesso  edificio.  I suoi  quadri  sono  rari 
giacché  prima  lavorò  molto  a fresco  e qualcuno  de’ 
suoi  dipinti  su  tela  fu  battezzato  con  nome  di  mag- 
gior grido. 

Nella  scala  d’  oro  del  palazzo  ducale  son  suoi  gli 
arabeschi  e le  figure  del  soffitto.  Mori  in  Venezia 
1’  anno  1561. 

Julio  Licinio  * 

nacque  nel  1500.  Fu  allievo  dello  zio  Giovanni  Antonio 
Livinio  detto  il  Pordenone  perchè  di  quella  città,  il 
quale  fu  seguace  come  gli  altri  del  suo  tempo,  più. 
degli  altri  forse,  del  Giorgione.  Giulio  però  pare  non 
si  sentisse  soddisfatto  de’  soli  ammaestramenti  del 
grande  parente  ; avido  di  vedere  le  antichità  di  Po- 
ma, di  studiare  altra  maniera,  si  recò  alla  gran  capi- 
tale e vi  rimase  qualche  tempo  studiando  le  opere  dei 
sommi  maestri.  Tornato  in  patria  fu  soprannominato 
Nomano  e quindi  qualche  volta  si  vede  scritto  di  lui  : 
Giulio  Nomano.  Trovai  nei  registri  (^)  della  Pro- 

(b  ....  sono  rimasti  dacordo  con.  Don.  Batista  Franco  pit- 
tore come  a mi  nod.  harefferito  D.  lac.  Sansoin  proto  della 
proc.  di  dipingere  tre  tondi  di  quelli  del  soffittato  della  Li- 
braria nel  modo  et  forma  che  si  contiene  in  uno  schizzo  fatto 
per  el  ditto  pittore  esistente  appresso  detto  Sansoin. 

(2)  Tratta. del  Zornal  di  Chiesa  1584:  10  Aprile. 

Per  spesa  della  Libreria  due.  25  contadi  a Ser  lulio  Eo- 
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curatia  de  Supra  una  nota  di  pagamento  a Ser  Giu- 
lio Romano  : ora  siccome  in  tutte  le  altre  note  vien 
detto  Julio  Li  Zin,  credetti  si  trattasse  di  Giulio 
Pippi  Romano  che  passò  sempre  per  Giulio  Romano, 
e feci  tutte  le  ricerche  possibili  sempre  invano,  giac- 
ché egli  mai  fu  a Venezia,  sebbene  avesse  promesso 
all’  Aretino  e al  Sansovino  tli  venire,  nè  mai  dipinse 
per  Venezia,  come  risulta  pure  dalla  magnifica  o^Dera 
di  Carlo  D’  Arco  « Storia  della  Vita  e delle  opere  di 
Giulio  Romano  » edita  a Mantova  nel  1838. 

Confrontando  poi  le  date  mi  assicurai  che  non 
poteva  trattarsi  di  Giulio  Romano  il  continuatore  dei- 
fi  arte  Raffaellesca  perchè  egli  fu  tolto  ai  vivi  nel  1546 
quando  la  libreria  era  in  c*bstruzione.  D’  altronde  nem- 
meno si  può  credere  quella  nota  di  pagamento  per 
Giulio  Li  Zin  anch’  egli  defunto  nel  1661. 

Chi  era  dunque  quell’  altro,  quel  terzo  Giulio  Ro- 
mano ? 

Nei  contratti  il  nostro  Giulio  si  firma.  Io  iulio 
Li  Zin  pitor,  xome  vedesi  anche  in  quella  scrittura 
del  notaio  della  Procuratia  de  Supra  pei  tondi  della 
Libreria,  i quali  soddisfecero  Sansovino  e Tiziano. 

Strano  che  il  Boschini  nelle  sue  « Pitture  di  Ve- 
nezia » attribuisca  a Battista  Franco  non  solo  i tre 
tondi  che  veramente  esegui  per  ordine  dei  Procuratori; 
ma  anche  gli  altri  tre  che  senza  alcun  dubbio  sono 
di  Julio  Li  Zin,  come  risulta  dalla  scrittura  in  data 
1556  addi  19  Agosto  nei  registri  della  Procuratia  de 
Supra  colla  stessa  forma  adoperata  per  Battista  Fran- 
co ed  Iseppo  Salviati,  e,  come  risulta  pure  dalla  nota 
di  acconto  e poi  di  pagamento  completo,  ciò  che  fa 

mano  Pictor  per  un  quadro  fatto  nel  loco  dei  Libri  che  man- 
cava che  li  fu  ordinato  anco  45  da  quel  Proc.  Cassier 

due.  15 
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comprendere  come  i tondi  ('■)  non  solo  furono  a lui 
commessi,  ma  vennero  .da  lui  eseguiti  e consegnati 
il  10  febbraio  del  1556  (‘^). 

Dopo  i bei  dipinti  dei  tondi  fu  molto  più  cono- 
sciuto per  buon  coloritore  e i Magistrati  della  città  di 
Augusta  (Augsburg)  lo  vollero  per  abbellire  i loro  pa- 
lazzi ; difatto  vi  fece  degli  affreschi  bellissimi  e vi 
mori  lontano  dalla  patria  e dai  parenti. 

Ebbe  un  fratello  Giovanni  Antonio,  dello  stesso 
nome  del  Pordenone,  che  fu  allevato  con  lui  alla  stessa 
scuola  dello  zio.  Altro  Licinio  pittore  fu  Bernardino. 

Giovanni  de  Mio 

pare  sia  quel  Fratina  che  il  Bidolfi  mette  fra  i sette 
pittori  ohe  fecero  i tondi  per  la-  Libreria  giacché  tutti 

(’)  Tratta  dal  Zornal  de  Chiesa 

Laus  Dee  1556  die  24  sett. 

Per  ser  lulio  Li  Ziu  depentor  per  Cassa  contadi  a lui  du- 
cati 20  de  ordine  de  Claris.  Miser  Ant,  Capello  Cassier  a bon 
conto  del  suo  accordo  che  monta  due.  60  pel  depenzer  de  3 
quadri  della  fabrica  nova  all’  incontro  del  Palazzo,  (due.  20) 

(q  1556  : 10  fehbr. 

Per  ser  Alvise  Tomasini  nostro  Gastaldo  conto  a parte 
per  Zuan  Giacomo  di  D .Martinoni  da  Bergamo  nostro  AlEt- 
tual,  se  li  consegna  per  debitor  per  pagar  percausa  delle  de- 
penture  fatte  ni  la  Libraria  justo  li  suoi  Merendi  due.  280  li 
quali  Pittori  sono  Videlicet 


Iseppo  Salviati 

due. 

40 

Paolo  da  Verona 

« 

40 

Batista  da  Verona 

'Ù 

40 

Zuane  da  ÌMio 

» 

40 

lulio  Li  Zin 

'ù 

40 

Battista  di  Franchi 

» 

40 

Andrea  Schiavon 

'S> 

40 

280 
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gli  altri  autori  nominano  fra  i s^tte  lo  Zuane  de  Mio, 
e invece  il  Ridolfi,  omettendo  questo  nome,  mette 
quello  del  Fratina,  sicché  io  credo  sia  sempre  la  stessa 
persona.  Nelle  note  di  pagamento  nei  registri  della 
Procura tia  de  Supra  (^)  però  egli  è sempre  detto  Zuane 
de  Mio.  Il  Boschini  dice  i tre  tondi  eseguiti  dalli  Fra- 
telli Frattini  ; dai  registri  della  Procuratia  però  ri- 
sulta la  commissione  e il  pagamento  fatto  sempre  a 
uno  solo,  a Zuane  da  Mio  depentor. 

Nessuno  si  occupa  di  lui,  e solo  il  Lanzi  lo  crede 
allievo  del  Maganza  vicentino. 

Battista  dal  Moro 

si  chiamava  Battista  d’ Angeli  ; fu  soprannominato 
dal  Moro  perchè  sposò  una  figlia  di  Torbido  Moro  di 
cui  egli  fu  allievo. 

Torbido  avea  appreso  V arte  dah  Giorgione  e ne 
conserva  tutta  la  maniera  ; il  genero  invece  avea  nelle 
sue  opere  parecchio  eclettismo  chè  di  tutti  gli  arti- 
sti di  qnel  tempo  avea  qualche  cosa  per  cui  mancava 
in  lui  r originalità.  Charles  Blanc  dice  di  lui  : « Quel- 
que  fois  il  ressemble  à Jules  Bomain,  dont  on  croit 
qu’  il  fut  éléve  ; mais  sous  le  rapport  du  coloris,  il  se 
rapproche  de  Torbido  del  Moro  » . Egli  dipinse  molto 
a Verona,  a Mantova,  a Venezia,  sempre  in  gara  co’ 
suoi  patrioti,  chè  anch’  esso  era  veronese.  Paolo  Ca- 

(b  Tratta  dal  Zornal  dè  Chiesa 

Laus  Deo  1556 : 9 Ott. 

Per  Maestro  Zuane  de  Mio  depentor  per  Cassa  contadi 
a lui  a hon  conto  del  depenzer  el  soffitto  della  fabrica  all’in- 
contro del  palazzo 


due.  20. 
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Ilari  e Battista  Zelotti.  Sulle  scale  della  Libreria  fece 
una  mezzaluna  ov’  è la  Vergine,  San  Marco  e S.  Gio- 
vanni Battista. 

Poco  di  lui  ci  resta  perchè  lavorò  molto  a fresco, 
e bellissimi,  si  dice,  erano  gli  affreschi  suoi  di  Murano. 

Ebbe  Battista  un  figliuolo  Marco  che  esercitò  pure 
r arte  del  pittore,  e un  suo  fratello  Giulio  ebbe  la  pre- 
sunzione di  essere  grande  artista,  di  genio  completo. 
Egli  firmava  i suoi  lavori  « Giulio  dal  Moro  pittore, 
scultore  6 architetto  » ma  in  nessuna  delle  tre  arti 
■ arrivò  ad  uscire  dalla  mediocrità. 

Secondo  Molmenti  e Fulin  nella  loro  guida  di 
Venezia,  fu  Giulio  che  dipinse  nelle  scala  della  Li- 
breria, ma  Ridolfi;,  Boschini,  Blanc  nominano  soltanto 
Battista  per  quelle  pitture.  Battista  il  quale  lavorò 
pure  nella  procuratia. 

Rocco  -Marconi 

nacque  verso  il  1480  ; lo  Zanetti  e il  de  Boni  credono 
eh’  egli  apprendesse  i priiicipii  dell’  arte  da  Giovanni 
Bellini,  mentre  Ridolfi  vuole  imparasse  prima  da  Palma 
il  Vecchio  ; ad  ogni  modo  quando  il  genio  di  Giorgione 
si  elevò,  egli,  come  gli  altri,  cambiò  colorito,  conser- 
vando forse  qualche  volta  la  durezza  dei  vecchi  pit- 
tori. Ebbe  sopratutto  maestria  nei  panneggiamenti  ; 
fu  scrupoloso  osservatore  del  vero,  equilibrato  nelle 
sue  composizioni,  tanto  da  riescire  ammirato  in  quei 
tempi  cosi  ricchi  d’ artisti.  Si  conservano  quadri  suoi 
in  molte  chiese  di  Venezia,  a S.  Giorgio,  a S.S.  Gio- 
vanni e Paolo,  all’  Accademia  di  Belle  Arti  ove  tro- 
vavasi  Gesù  tra  Pietro  e S.  Giovanni.  Ma  forse  il  suo 
capolavoro  fu  1’  Adultera. 
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Lavorò  più  che  altro  per  famiglie  private  e per- 
ciò oggi  non  si  conosce  tanto  il  suo  valore.  Per  la 
Libreria  fece  un  quadro  nella  Sala  e rappresenta  Cri- 
stoforo che  mostra  il  costato  a S.  Tommaso  cogli 
Apostoli. 

Bernardo  Strozzi 

m 

fu  gloria  della  scuola  genovese,  il  miglior  coloritore 
de’  suoi  giorni  e del  suo  paese.  Nacque  a Genova 
r anno  1581  da  famiglia  poverissima  che  ambiva  far 
di  lui  un  letterato,  ma  sentendosi  inclinato  più  per 
r arte,  a questa  si  dedicò  ancor  giovanetto  dando  pro- 
messe di  riuscita  non  comune,  aiutando  col  suo  gua- 
dagno la  sorella  e la  madre  che  erano  rimaste  senza 
altro  sostegno.  Ma  a diciasette  anni  sentì  potente  la  vo- 
cazione religiosa,  e a nulla  valsero  i pianti  delle  povere 
donne  che  si  vedevano  derelitte  private  di  quell’  unica 
speranza,  di  quel  solo  conforto  ed  aiuto. 

Egli,  compito  appena  il  noviziato  nel  convento 
de’  cappuccini,  pronunziò  i voti  solenni,  e là,  nel  si- 
lenzio del  chiostro,  nelle  ore  non  dedicate  alla  pre- 
ghiera e alla  penitenza,  Bernardo  dipingeva  ; dipin- 
geva opere  di  non  comune  bellezza  che  destavano  1’  am- 
mirazione di  ognuno. 

Ma  la  miseria  delle  povere  donne  e i consigli  de- 
gli amici,  lo  indussero  a chiedere  il  permesso  di  po- 
tere uscire  dall’  ordine,  rimanendo  semplicemente  prete. 
Ottenutolo  lavorò  più  liberamente  fra  le  pareti  della 
sua  casa  e 1’  affetto  della  sua  famigliuola. 

Dopo  alcun  tempo,  essendo  morta  la  madre  e ma- 
ritata la  sorella,  i frati  lo  richiamarono  agli  antichi 
doveri,  ed  egli,  suo  malgrado  questa  volta,  dovette 
tornare  ; ma  non  potè  più  resistervi,  e con  uno  strat- 
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tagemma  scappò  dal  convento  non  solo,  ma  da  Ge- 
nova venne  a Venezia,  ove  ritornò  prete  e ove  non 
fu  disturbato  dal  Papa  nè  da  altri  che  ammiravano 
il  suo  genio. 

E qui  lo  vediamo  non  secondo  ai  suoi  contempo- 
ranei, se  badiamo  alb  elogio  eh’  è sulla  sua  tomba  a 
S.  Fosca  in  cui  è detto  « onore  della  Liguria,  prin- 
cipe dei  pittori  » . 

Nella  Libreria  di  S.  Marco  fece  uno' dei  tondi  del 
soffitto  della  sala,  rappresentando  la  Scultura,  per  sup- 
plire a uno  dei  tre  tondi  di  Battista  Franco  che  andò 
sciupato  dal  tempo.  Per  la  Procuratia  fece  un  ritratto 
di  Giovanni  Grimani.' 

Lavorò  anche  a Milano  nella  chiesa  di  S.  Marco, 
e Genova  possiede  moltissime  delle  sue  opere  gloria 
del  colore  genovese. 

Mori  in  Venezia  il  2 Agosto  1644. 

Bonifazio 

nacque  a Venezia  o a Verona  non  si  sa  con  precisione, 
verso  il  1491  ; apprese  l’arte  della  pittura  nello  stu- 
dio di  Palma  il  Vecchio  da  cui  egli  seppe  attingere 
la  migliore  maniera  ; innamorato  però  del  colorito  di 
Tiziano  lo  imitò,  e cosi,  unendo  i pregi  di  tutti  e 
due  questi  grandi  e diversi  artisti,  fece  una  maniera 
del  tutto  propria,  piena  di  grazia. 

Belle  opere  sue  è ricca  Venezia  non  solo,  ma  se 
ne  trovano  ad  Anversa,  a Londra,  a Vienna,  a Mi- 
lano, a Padova,  a Camposampiero  ecc.  Da  rammen- 
tarsi soprattutto  il  Giudizio  di  Salomone,  i Biechi  mal- 
vagi, che  si  trovano  all’  Accademia  di  Belle  Arti  di 
Venezia,  la  quale  possiede  molti  quadri. 
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Nella  Libreria  di  S.  Marco,  nella  sommità  delle 
scale  pinse  un  soggetto  religioso,  il  quale  fu  guasto 
perchè  in  luogo  poco  riparato  dalle  intemperie  del 
tempo  e 1’  Aliense  lo  ritoccò  rifacendone  parte.  Boni- 
fazio fece  pure  un  quadro  per  la  stanza  ove  siedono 
li  Signori,  dice  Boschini,  nel  quale  vi  è la  Beata  Ver- 
gine, San  Sebastiano,  San  Girolamo  e San  Giovanni 
Battista. 

Mori  nel  1553. 

Leandro  Bussano 

nacque  nel  1558  da  Iacopo  da  Ponte  in  Bassano.  Il 
padre,  celebre  pittore,  educò  nell’  arte  sua,  tutti  e 
quattro  i figliuoli.  Si  distinse  Leandro  fra  tutti  rie- 
scendo  specialmente  nei  ritratti,  sebbene  molte  opere 
di  soggetto  religioso  sparse  non  solo  nel  Veneto,  ma 
a Poma,  a Fiorenza,  a Monte  Cassino,  a Napoli  ecc., 
oltre  a quelle  che  conservansi  in  Venezia,  ove  passò, 
lavorando,  gran  parte  della  sua  vita,  lo  proclamano 
pittore  elevato.  Difatto  nella  sala  del  Consiglio  dei 
Dieci,  nel  gran  quadro  rappresentante  l’incontro  del 
Pontefice  Alessandro  III  con  Sebastiano  Ziani,  egli 
non  sfigura  fra  gli  altri  grandi  artisti  di  quel  tempo. 
14  suo  capolavoro  per  chiesa,  secondo  il  giudizio  di 
vari  autori,  è la  Santa  Caterina  coronata  che  si  trova 
a Bassano,  ma  anche  la  Resurrezione  di  Lazzaro,  è 
opera  grande. 

Nella  Libreria,  dice  il  Boschini,  un  ritratto  « di 
una  femmina  vestita  all’  antica  Viniziana  è del  Bas- 
sano cosa  ammiràbile,  » ma  nè  Zanetti,  nè  Pidolfi, 
nè  de  Boni,  nè  Lanzi,  nè  Charles  Blanc  nominano 
questo  quadro  fra  i lavori  dei^  tre  Bassano  : Iacopo, 
Francesco  e Leandro. 
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Per  la  Libreria  o per  la  Procuratia  fece  il  ritratto 
del  Doge  Marino  Grimaiii,  il  quale  restò  molto  soddi- 
sfatto.  Dipinse  pure  l’ effige  di  Antonio  Pinchi  che 
finse  armato  da  generale  e in  abito  di  Doge.  Per  la 
sua  valentia  dunque  nel  ritrarre  con  fedeltà  la  fisio- 
nomia, ebbe  gran  fama,  per  cui  a lui  ricorsero  i più 
gran  personaggi.  Molti  nobiluomini  di  casa  d’  Austria 
ritrasse,  e Ridolfo  II  Imperatore  lo  voleva  pittore  di 
corte.  Per  indurlo  ad  accettare  gli  regalò  un  meda- 
glione d’  oro,  ma  non  valse  a stuzzicare  il  suo  amor 
proprio,  chè  Leandro  volle  avere  tutta  la  lode  qui  in 
Venezia,  nè  accondiscese  ai  desiderio  imperiali, 

Avea  carattere  buono,  dolce,  spesso  molto  melan- 
conico assomigliando  al  fratei  suo  Francesco,  il  quale 
non  resistendo  a tale  malessere,  si  suicidò.  Leandro 
vinceva  i momenti  tristi  colla  musica  di  cui  era  ap- 
passionato cultore,  suonando  il  liuto.  Sospettava  però 
sempre  di  essere  avvelenato  mentre  Francesco  temea 
la  persecuzione. 

Ebbe  casa  sontuosa  in  cui  riceveva  principesca- 
mente tutta  l’ alta  società  veneziana. 

Mori  nei  1623  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Sal- 
vatore. 

Vassilacchi  Antonio 

detto  r Aliense  nacque  nell’  isola  di  Milo  nel  1555  ; 
e venne  a Venezia  per  apprendere  la  pittura  nello  stu- 
dio di  Paolo  Veronese.  Si  racconta  eh’  egli  ebbe  la 
sorte  del  Tintoretto  mentre  apprendeva  i principi  del- 
l’ arte,  chè  il  maestro  pare  1’  abl)ia  abbandonato,  con- 
scio della  possibile  superiorità  dell’allievo.  Allora  stu- 
diò solo  il  nudo  e 1’  antico,  cercando  nel  colorito 
imitare  Tintoretto  ; ma  conservò,  specialmente  in  certi 
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suoi  lavori,  1’  influenza  Paolesca.  Ebbe  con  ciò  un  pe- 
riodo felice  e lo  si  nota  nelle  pitture  del  palazzo  du- 
cale ; ma  poi  seguì  V andamento  dell’  epoca  di  deca- 
denza e mori  in  Venezia  nel  1629. 

Nella  Libreria,  rifece  in  parte,  come  s’  è detto,  un 
lavoro  di  Bonifazio,  guasto  dal  tempo,  come  pure  ri- 
fece per  lo  stesso  motivo  un  quadro  di  Giorgione,  se- 
condo Boschini,  che  era  sopra  gli  armari. 

Giorgio  Barbarelli 

% 

soprannominato  Giorgione,  nacque  a Castelfranco  Ve- 
neto, secondo  il  Boschini  e Charles  Blanc  nel  1478  ; 
ma  Ridolfì  dice  che  « piacque  a Dio  levarlo  dal  Mondo 
nell’  anno  1511  » ciò  che  vuol  dire  che  nacque  nel  1477 
come  pure  dice  il  Molrnenti  in  un  numero  del  Bollet- 
tino d’  Arti  Industrie  e Curiosità  Veneziane,  all’  epoca 
dell’  inaugurazione  del  monumento  innalzato  a Castel- 
franco. Vasari  pure  lo  fa  nascere  nel  1478  e poi  lo 
dice  morto  a 34  anni  nel  1511;  certamente -dunque 
nacque  nello  stesso  anno  in  cui  ebbe  i natali  Tiziano. 

Giorgione  venuto  a Venezia  nell’  età  sua  giova- 
nile, fu  messo  ad  imparare  1’  arte  del  disegno  nello 
studio  di  Giovanni  Bellini,  allora  tenuto  pel  miglior 
Maestro  col  fratei  suo  Gentile.  Dette  subito  a farsi 
conoscere  per  ingegno  svegliato,  anima  ardente  e,  so- 
pratutto, artista  nato. 

Apprendendo  le  doti  dei  maestri,  colf  osservarne 
il  disegno  accurato,  egli  scosse  quella  maniera  di  di- 
pingere, spesso  fredda,  e con  naturalezza  e sempli- 
cità, ebbe  un  colore  tutto  suo,  vivo,  una  rappresenta- 
zione della  natura,  vera,  una  osservazione  del  corpo 
umano  rara  ; sicché  fece  scandalizzare  dapprima  coi 
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suoi  nudi  palpanti  di  vita,  il  Maestro  die  mai  nudità 
avea  ritratta.  Giorgione  intese  la  natura  come  a Ve- 
nezia ancor  da  nessjLino  era  stata  compresa. 

Ed  ecco  per  la  sua  arte  audace,  per  la  sua  nuova 
maniera  facile  e morbida,  sorgere  in  tutta  la  sua  po- 
tenza la,  pittura  veneziana,  per  cui  più  che  lui  stesso, 
morto  troppo  giovane,  il  suo  condiscepolo  e amico,  il 
sommo  Tiziano,  che  da  lui  avea  attinto  il  colore,  la 
forma,  raggiungendolo,  sorpassandolo,  tramanda  ai 
posteri  tanta  gloria  ; e i suoi  discepoli,  i suoi  seguaci, 
coloro  insomma  che  plasmarono  1’  arte  loro  a quella 
maniera,  formare  quel  secolo  d’oro  della  veneta  pittura. 

Poco  stette  nello  studio  del  Bellini,  a quanto  pare. 
Un  anedotto  curioso  ci  fa  sapei’e  com’  egli  non  fosse 
con  Tiziano,  più-  ricevuto  nella  casa  del  Maestro.  I 
due  amici  si  assentarono  per  parecchi  giorni  senza 
permesso,  per  dar  fondo,  divertendosi  ad  una  somma 
ricevuta  per  una  scommessa  vinta  ad  altri  artisti,  i 
quali,  esaltando  l’opera  meravigliosa  del  Verrocchio, 
dicevano  essere  la  scultura  superiore  alla  pittura,  che 
'dava  a mostrare  la  natura  tale  qual’  era  in  tutte  le 
sue  parti  ; giacché,  girando  intorno  ad  essa  da  ogni 
lato,  ben  distinta  si  vede  ogni  parte  del  corpo. 

Giorgione,  sostenendo  che  la  pittura  potea  pure 
dare  all’  osservatore  tale  compiacimento,  scommise  e 
vinse.  Dipinse  tosto  una  grande  figura  di  guerriero 
che  si  china,  quasi  sostenendo  il  fondo  di  una  limpida 
fontana,  riflettendovi  tutta  la  ^sua  parte  anteriore,  vol- 
tando cosi  le  spalle  all’  osservatore.  Da  un  lato,  ap- 
pesa ad  una  parete  una  sua  lucentissima  armatura  ri- 
specchia un  profilo,  mentre  dall’  altra  un  immenso 
specchio  fa  ripetere  1’  altro  profilo,  sicché  ogni  parte 
del  guerriero  é pienamente  in  vista  dell’  osservatore. 
Fece  strabiliare,  con  questa  potenza  di  concetto  e col- 
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r abilità  rara,  quanti  aveano  scommesso  non  solo,  ma 
quanti  poterono  ammirare  1’  audace  com'posizione  di 
quella  fantasia  immaginosa.  Buoi^^per  i due  amici  fu 
il  disgustò  del  maestro  chè'tale  momentanea  contro- 
versia, li  obbligò  a svolgere  da  soli  tutta  la  fecondità 
deir  intelligenza  nella  maniera  lor  naturale,  senza  l’in- 
fluenza dell’  arte  Belliniana  di  cui  essi  aveano  saputo 
acquistare  soltanto  i pregi.  I)a  allora  comincia,  si  può 
dire^  l’ individualità  di  Giorgione. 

Dal  suo  quadro  famoso,  come  dalla*-supremazia 
su  lui  accertata  sul  fondaco  dei  Tedeschi,  cominciò  la 
gloria  di  Tiziano. 

Vasari  vuole  che  egli  si  ispirasse  ai  lavori  di  Leo- 
nardo da  Vinci  ; ma  tutti  gli  scrittori  d’  arte  di  poi, 
escludono  assolutamente  ciò,  giacché  troppo  diversi 
in  tutto  l’uno  dall’altro.  Giorgione  lavorò  molto  a 
fresco  : dopo  che  ebbe  lasciato  lo  studio  del  Bellini 
e fu  diviso  da  Tiziano,  abitò  una  casa  a San  Silve- 
stro di  fronte  la  porta  principale  della  chiesa,  ne  di- 
pinse la  facciata  acciò  ad  ognuno  fosso  palese  che  colà 
vi  stava  un  pittore.  In  quel  t^mpo  molto  si  dipinge- 
vano le  case  per  la  qual  cosa,  ammiiando  tutti  gli  af- 
freschi della  sua,  piovvero  a lui  le  commissioni  di  tal 
genere.  Peccato  .che  il  tempo  consumatore  abbia  tolto 
a noi  il  bene  di  vedere  tali  pitture,  quali  quelle  di 
S.  Paolo  sulla  facciata  di.  casa  Soranza,  di  c§sa  Gri- 
mana  ai  Servi,  a S.  Stefano,  a Santa  Maria  Zobenigo, 
al  fondaco  dei»  Tedeschi. 

Trattò  con  viva  fantasia  infinite  favole  della  mi- 
l^ologia,  e riuscì  ad  imitare  splendidamente  il  vero  nei 
ritratti,  specialmente  in  quelli  di  Caterina  Cornare  re- 
gina di  Cipro,  di  Agostino  Barbarigo,  di  Consalvo  Fer- 
rante. Il  Boschini,  descrivendo  le  pitture  della  Libre- 
ria dice  esservi  un  quadro  « il  settimo  con  Maria,  il 
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Bambino,  S.S.  Rocco  e Caterina.  Era  questo  tutto  di 
Giorgione,  ma  fu  ristorato  dall’ Aliense,  sicché  vi  re- 
stano solo  dell’  autore  antico  la  testa  di  Maria,  il  Bam- 
bino e la  testa  altresi  di  S.  Rosana  » e,  parlando  di 
vari  ritratti  che  erano  sopra  gli  armari,  dice  esserne 
alcuno  di  Giorgione.  Sicché  pure  delle  opere  di  questo 
grande  artista  fu  adornata  la  Libreria  Marciana  , ma 
certamente  quelle  vi  furono  messe  dopo  compiuta  la 
fabbrica,  non  espressamente  ordinate  all’  autore,  giac- 
ché egli  morì  nel  1511  e Sansovino,  come  sappiamo, 
la  cominciò  nel  1536. 

Dipinti  bellissimi  di  sua  mano  sono  sparsi  in 
molte  città  d’ Italia.  Venezia  specialmente,  Vienna  e 
Berlino  conservano  opere  del  suo  pennello.  Fece  po- 
chi lavori  di  composizione  , fra  i suoi  migliori  uno  é 
a Castelfranco  : la  pala  d’  altare  colla  Madonna,  San 
Giorgio  e San  Francesco  ; la -tempesta  sedata  da- San 

Q-11’  A nncrloTQQ-in  Pn11n  A.  idu’  in  M • il 

Cristo  morto  é al  Monte  di  Pietà  di  Treviso. 

Questi  i suoi  più  grandi  lavori  in  cui  ha  spiegato 
la  potenza  del  colore  unitamente  alla  opportuna  com- 
posizione e all’  espressione  de’  vari  soggetti. 

Giorgione  era  giovane  bello,  robusto,  elegante  sim- 
patico a tutti,  perciò,  e per  la  sua  valentia  nel  suo-  ^ 
nare  il  liuto,  era  ricevuto  in  tutte  le  più  brillanti  so- 
cietà di  questa  Venezia,  allora  più  che  mai,  amante 
de’  piaceri,  delle  serenate,  dei  concerti,  delle  allegre 
brigate.  Ed  egli  godeva  tutta  la  sua  vita,  non  trala- 
sciando però  di  lavorare  con  entusiasmo.  Amò  inten- 
sa«aente  una  donna  e fu  tradito.  Tradito  da  essa  che 
era  adorata  ; tradito  da  un  amico,  da  un  discepolo 
che  avea  ricevuto  da  lui  insegnamento,  affetto,  ami- 
cizia viva  : da  Pietro  Luzzi-  il  Morto  da  Feltro. 

Povero  Giorgione  ! La  palma  della  gloria  gli  fu 
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tolta  da  Tiziano,  inconsapevolmente  ; la  donna  sua 
dallo  sciagurato  scolare. 

Il  colpo  fu  terribile  e T angoscia  tale,  pel  duplice 
tradimento  da  abbattere  quella  fibra  forte,  finché  af- 
franto morì  di  dolore. 

Vincenzo  Scamozzi 

nacque  in  Vicenza  nel  1552  e imparò  T architettura  dal 
padre.  Gli  avi  suoi,  pare  conciassero  pelli  di  camoscio 
onde  il  nome  di  Scamozzi.  Certo  egli  ebbe  un  ingegno 
pronto  il  quale,  nato  in  un  ambiente  artistico -e  in  età 
d’  oro,  potè  svilupparsi  a suo  agio.  E i monumenti 
che  ancor  noi  ammiriamo  e che  allora  andavano  sor- 
gendo in  Vicenza  per  opera  di  Palladio,  in  Venezia 
per  opera  del  Sansovino,  e di  questo  e di  quello  e di 
molti  altri  ancora  in  varie  città,  gli  furono  scuola. 

Non  che  abbia  avuto  da  Palladio  insegnamento 
speciale  nella  sua  giovinezza,  ma  certo  egli,  studiando, 
cercò  di  imitarlo  prima,  di  sorpassarlo  poi  ; e fu  appunto 
quando  la  febbre  della  gloria,  non  disgiunta  dall’  in- 
vidia pel  celebre  Palladio,  si  fece  in  lui  più  forte,  che 
la  sua  architettura  perdette  la  semplice  purezza  Pal- 
, ladiana,  dimenticando  quelle  regole  Vitruviane  di  cui 
tantò  egli  vantavasi  osservatore. 

Ancor  giovanetto,  a diciassette  anni-,  disegnò  un 
progetto  per  un  palazzo  che  fu  ammiratissimo.  Colti- 
vatosi con  amore  nelle  lettere  e nella  storia  delle  arti, 
scrisse  vari  trattati  di  architettura,  prospettiva  ecc. 

Il  padre,  vedendo  e sperando  in  lui  un  gran'Se 
futuro  artista,  cercò  ogni  mezzo  per  assecondare  la 
sua  inclinazione  e sviluppare  vie  più  il  suo  ingegno  ; 
perciò  lo  vediamo  in  Venezia  a circa  vent’  anni  imi- 
tare Palladio  e Sansovino  ; poi  a Eoma,  ove  stette 
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due  anni,  a studiare  profondamente  gli  antichi  ; ed  egli 
tanto  interesse  e tanto  amore  poneva  disegnando  con 
scrupolo  quei  monumenti  vetusti,  cercando  negli  avanzi 
indovinare  la  forma  completa  primitiva. 

Si  occupò  sopratutto  delle  Terme  Antoniane  e 
Diocleziane  facendo  delle  osservazioni  interessanti.  Indi 
andò  a Napoli  e nei  dintorni,  rimanendovi  sei  mesi 
sempre  dedito  allo  studio. 

Tornò  da  codesto  viaggio  nel  1680,  dieci  anni 
dopo  la  morte  del  Sansovino,  ed  ebbe  nel  1582  dalla 
Procuratia  de  Supra  l’ incarico  di  continuare  la  fab- 
brica della  Libreria  che  da  Iacopo  era  stata  condotta 
fino  al  sedicesimo  arco  verso  la  laguna.  Sarebbe  toc- 
cato a Palladio  tale  onore  ; ad  esso  che  1’  avea  giudi- 
cata il  più  ricco  e ornato  edificio  che  fosse  stato  eretto 

dagli  antichi  in  poi ma  egli  era  già  morto  addi 

19  Agosto  1580,  e prima  non  si  avea  pensato  alfam- 
pliamento  della  fabbrica. 

Ne  fu  ben  contento  lo  Scamozzi  che  h avea  ber- 
sagliato in  vita  col  veleno  della  sua  invidia  ridotta  a 
maldicenza  tale,  da  renderlo  capace  persino  di  criticare 
i lavori  di  chi  tanto  era  superiore  a lui,  e dalla  cui 
arte  egli  stesso  avea  quasi  attinto  la  propria. 

Nel  1682  dunque  dette  principio  a’  lavori  pel  pro- 
lungamento della  Libreria,  o meglio  pel  compimento 
di  essa,  ed  esegui  i cinque  ultimi  archi  sulla  piazzetta 
e i tre  del  lato  verso  la  Zecca,  osservando  sempre  il 
disegno  Sansoviniano  e facendo  girare  la  mótopa  al- 
l’angolo del  fregio  dorico,  come  già  dall’  autore  era 
stato  fatto  quello  verso  il  campanile.  Lavorò  pure  nel- 
1’  antisala  della  Libreria. 

Nel  1684  presentò  ai  Procuratori  il  progetto  delle 
nuove  Procuratie  con  modello  fatto  eseguire  a Vicenza, 
per  giudicare  il  quale  si  fece  una  specie  di  congresso 


~ 128  — 


presieduto  dal  Doge  Grimani,  composto  dai  Procura- 
tori de  Supra  e dai  Savi  del  Collegio.  Scamozzi  potè 
illustrare  il  suo  progetto  colla  sua  parola,  dando  spie- 
gazioni di  tutto.  Egli  non  poteva  nel  disegno  stac- 
carsi dall’  opera  del  Sansovino,  quindi  dovette  attenersi 
agli  ordini  dorico  e jonico.  Esigendo  però  gli  alloggi 
dei  Procuratori  molta  vastità  di  locale,  non  bastava 
un  solo  piano  sovra  i portici,  perciò  dovette  sovrap- 
porre un  altro  solaio  unendo  cosi  i tre  ordini  all’uso 
de’  Domani.  Facendo  cosi  non  potea  servirsi  delle  stesse 
proporzioni  del  Sansovino,  e perciò  vediamo  le  fab- 
briche che  si  uniscono  disgustosamente,  mentre  bella 
sarebbe  stata  la  continuazione,  come  la  ideava  Iacopo, 
osservando  il  disegno  del  primo  autore. 

Le  nuove  procuratie  troppo  alte,  stonano  un  po’ 
con  quelle  di  fronte  che  con  gentilezza  di  forma  ri- 
cordano l’arte  dei  Lombardo  e del  Buono.  Il  Temanza 
però  esalta  quasi  quest’  opera,  e,  accennando  al  terzo 
ordine  corintio,  lo  dice  « condotto  cosi  bene  che  niente 
più  ». 

L’ opera  fu  fatta  con  gran  sollecitudine  perchè 
con  abbondante  denaro. 

Nel  1523  cadde  il  ponte  vecchio  di  Eialto,  e Pal- 
ladio nel  1570  presentò  un  disegno  stampato  per  un 
ponte  nuovo  a tre  archi.  Scamozzi  ne  fece  due  : l’uno 
a tre  archi  di  cui  presentò  il  modello,  l’ altro  a un 
arco  solo.  Il  Senato  avea  scelto  e approvato  il  suo  a 
tre  archi  ; ma  poi  preferì  uno  dell’  Architetto  Da  Ponte 
a un  arco  solo,  perchè  di  minore  spesa.  Ora,  essendo 
il  Da  Ponte  compare  suo,  si  crede  che  abbia  avuto 
1’  idea  dallo  Scamozzi,  e quindi  il  progetto  sia  di  que- 
st’ ultimo  ed  egli  abbia  soltanto  fatto  il  modello  ; giac- 
ché lo  Scamozzi  avea  omesso  di  farlo  calcolando  l’opera 
di  troppo  minor  conto.  Vari  scrittori  d’  arte  propen- 
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dono  a creder  ciò,  altri  attribuiscono  il  merito  al  Da 
Ponte  ; fatto  sta  eh’  egli  ebbe  dal  Senato  l’ incarico 
della  costruzione. 

Molto  lavorò  Scamozzi  nella  sua  vita  mai  stan- 
candosi di  studiare,  di  apprendere,  di  osservare,  di 
scrivere.  E viaggiò  ancora  a tale  scopo  : tornò  a Ro- 
ma, segui  gli  Ambasciatori  Veneziani  e visitò  la  Fran- 
cia, la  Lorena,  1’  Alemagna  e V Ungheria,  per  compi- 
lare poi  una  grande  opera  « Idea  Universale  del- 
r Architettura  » . 

E ville  e teatri  e palazzi  e chiese  costrutte  in 
molte  altre  città  e campagne,  attestano  il  suo  lavoro 
indefesso. 

Mori  in  Venezia  ai  7 di  agosto  del  lf)16  e fu  se- 
polto nella*  chiesa  dei  S.  S.  Giovanni  e Paolo. 


Alessandro  Varotari 

nacque  da  Dario  Varotari  insigne  artista  veronese 
d’  origine  però  oltramontana,  ma  non  potò  certamente 
apprendere  1’  arte  del  padre,  che  seguiva  le  orme  Pao- 
lesche,  essendo  vissuto  nell’  epoca  di  Paolo  di  cui  forse 
fu  allievo,  giacché  rimase  orfano  in  età  tenerissima. 

Innamorato  del  colore  e della  forma  di  Tiziano 
negli  affreschi  suoi  al  Santo  in  Padova  del  1512,  cercò 
ogni  suo  potere  per  imitare  il  gran  Maestro,  e vi  riu- 
scì quanto  è possibile  riuscire,  non  avendo  del  grande 
artista  che  i dipinti,  perfettamente  privo  dell’  insegna- 
mento. 

Fece  stupire  chiunque  vide  le  prime  copie  dei  la- 
vori di  Tiziano. 

Lasciò  Padova  per  potere  in  Venezia  studiarne 
le  opere  in  età  di  circa  ventiquattr’  anni  nel  1614  e 
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osservando  continuamente,  cercò  indovinarne  tutti  i se- 
greti. Avendo  quasi  ereditato  la  grazia  del  colorito 
Paulesco,  riesci  raro,  nel  tempo  in  cui  visse  che  già 
segnava  la  decadenza. 

Ben  dice  Blanc  che  esalta  le  sue  nozze  di  Caa- 
nam  : « Admirable  pour  ses  fìgures  d’ enfant,  noble  et 
naturel  dans  toutes  les  autres,  fìdèle  au  type  de  ces 
femmes  robustes,  aux  opulentes  carnations,  aux  fière 
epaules,  que  Titien  peignit  avec  sérénité  et  que  Gior- 
gion  adora  jusqu’  a mourir,  Alessandro  Yarotari  fit 
revivre  un  instant  au  dix  septiéme  siede,  les  gran- 
des  traditions  du  seiziéme.  En  lui  se  refleta  la  gràce 
de  Veronése  ; en  lui  repar urent,  adoucies  et  affaiblies, 
1’  ampleur  du  Titien,  son'  execution  nourrie  et  miste- 
rieuse,  sa  maniere  de  voir  tout  en  grande  méme  la 
couleur  » . 

Egli  nacque  verso  il  1590  e morì  a sessant’  anni 
nel  1650.  Fu  detto  Padovanino  perchè  nato  e cresciuto 
in  Padova. 
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